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PREFAZIONE. 



Ardua impresa certamente è questa, alla quale 
mi accingo, di dare una nuova descrizione dei mo- 
numenti antichi e moderni di Roma, quali oggi 
si trovano, poiché il tema è stato tante volte trat- 
tato da oltre quattro secoli a questa parte, e so- 
vente pure da uomini profondi, che ormai dovrebbe 
supporsi esaurito; ma che non lo sia statolo mo- 
strano le querele che troppo sovente odonsi ripe- 
tere che R,oma manca di una buona Guida; 
che unisca l'utilità al comodo, ed all'accuratezza 
dei fatti accoppi la proprietà del criterio, e quella 
sobriétà di modi che sono frutto di lunghe e la- 
boriose -ricerche. 

Fino a questi ultimi tempi, fra tante Guide che 
circolano per la città, vecchie e nuove con titoli 
d'ogni sorta, ho potuto osservare i metodi stra- 
nissimi adottati. Chi ha tenuto conto del metodo 
itinerario, e chi a tutt'uomo ha voluto tenere ele- 
vata la dignità del sistema cronologico,- senza ba- 
dare che col primo s'imbarazza seriamente il viag- 
giatore, imperocché se per poco ei s'allontana dalla 
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linea tracciata, si trova avviluppato in andirivieni 
continui con dispendio gravissimo di tempo e di 
denaro, onde ritrovare il filo; col secondo quan- 
tunque abbiasi il vantaggio di venir alla conoscenza 
dell'origine dei monumenti, il progresso, la deca- 
denza, il risorgimento e le fasi diverse dell'arte, 
d'altro canto forza il viaggiatore a correre da un 
angolo all'altro della città, secondo che Ì monu- 
menti sono disposti, giacché chi successivamente 
li eresse non badò certamente a seguire un ordine 
topografico. Ora considerando meco stesso gli in- 
convenienti di questi metodi, mi è parso opportuno 
attenermi all'ordine alfabetico, lasciando in tal 
guisa pienamente libero chi vuole percorrere 
Roma. 

Il titolo poi da me dato a questa Guida, mostra 
da per se stesso essere mia intenzione di dare una 
descrizione quanto mai sarà possibile accurata di 
tutti i monumenti antichi e moderni di Roma, se- 
condo lo stato in cui trovasi presentemente, ac- 
compagnandola di tutte quelle riflessioni, che pos- 
sono fornire lume alla Storia ed alle Arti. 

Giova pertanto sperare che questo mio lavoro 
corrisponda per la utilità sua allo scopo che mi 
sono prefìsso, quello cioè di mostrare le memorie 
e le magnificenze di Roma, in modo che coloro 
che si portano a visitarla possano ricavarne istru- 
zione e profìtto. , 
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DESCRIZIONE 

DELLA CITTA' DI ROMA 



Roma, nome famoso od unico, col quale in ogni tempo 
e presso ogni nazione venne appellata la città eterna, 
ehe fu sempre so ito gli svariati suoi aspetti regina del- 
l'Universo. Essa è la più illustre e famosa città del 
mondo, la capitale storica e politica d'Italia, la me- 
tropoli del culto cattolico. E' posta sotto 41° ixì 0 54° 
di lat. N. o 10°, 9°, 32° di long. E. Sorge sulle rive 
del Tevere a 20 chilometri dallo sbocco di questo nel 
Mediterraneo. Questa città, malgrado i guasti sofferti 
nelle invasioni dei Barbari, durante il quinto secolocon- 
servossi intatta nelle sue parti principali nel primo pe- 
riodo del sesto secolo. I tempii medesimi, ad eccezione 
di pochi, quantunque chiusi rimasero in piedi, e con- 
servarono tutte le loro decorazioni anche di bronzo, 
come la copertura del Pantheon e quella del Tempio 
di Venere. La maestà del Campidoglio, la magnificenza 
del palazzo imperiale, l'Anfiteatro, gli Aquidotti, le 
Terme, ì sepolcri e molti dei giardini e delle ville am- 
miraronsi nell'anno 536 dell'era volgare, allorché scop- 
piò la guerra fra i Goti ed i Bisantini, guerra fatale 
all'Italia, specialmente per Roma. 

Dopo che Costantino pai esossi cristiano, si ridussero 
a basiliche le fabbriche dipendenti dal Demanio Imperiale, 
altre se ne costassero in variì luoghi della città, e del 
circondario. ' 

Allo scoppiare della guerra gotica le cose cangia- 
rono aspetto ; Vitige nell'assedio di Roma dell'an- 
no 537 tagliò gli acquedotti, quindi le terme furono 
abbandonate; die il guasto a tutti Ì contorni di Roma, 
quindi le ville, i giardini, i tempii e perfino le chiese ed 
cimiteri furono manomessi a sogno ehe l'uso di 
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seppellire dentro le auv* asH'airio delle Chiese si 
fa rimontare fin da quel tempo. Ma quei guasti fu- 
rono leggieri in confronr.o di quelli ohe ebbe a soffri- 
re l'interno della città negli anni 54)i e 547 per la 
presa replicata fatta da ToLila, che la devasto e la 
spopolò intieramente a segno che scrive il continuatore 
della cronaca di Marcellino Conti', contemporaneo dei 
fatti, che quel re entrato in Roma per la seconda volta ai 
17 di dicembre atterrò le mura, incendiò case, saccheg- 
giò gli averi dei cittadini, e portò seco come schiavi 
i cittadini medesimi nella Campania, onde Roma per 
40 e piò. giorni rimase pienamente deserta e fu solo 
abitata dalle bestie. Né diverso è il quadro lasciatoci 
da Procopio di quella devastazione medesima. Se le 
fabbriche pubbliche soffrirono molto in quel soqqua- 
dro, se molto patirono quelle private, le une e le altre 
per molto tempo rimasero abbandonate, i tempii che 
eccitavano lo zelo de' Cristiani alla demolizione, co- 
minciarono allora ad essere smantellati, o cangiati ad 
altro uso : essi fornirono i materiali por la costru- 
zione e pel risareimenLO di altre fabbriche e special- 
mente delle chiese, delle quali molte portano la data 
di quel secolo e di tre secoli susseguenti. I guasti dei 
Longobardi succedettero in Roma a quelli apportati 
dai Goti. Nel resto quei tempi di anarchia diedero 
principio alle fazioni dei potenti e possono considerarsi 
dome quelli, nei quali la eìttà antica si dileguò e la 
moderna cominciò a tracciarsi, nonostante che la plebe 
si contrastasse coi Magnati, traendo argomento della 
lagriraevolc scissura fra la Chiesa e l'Impero. 

ACQUEDOTTI 

All'età di Frontino, verso la fine del primo secolo 
dì Cristo, exanvi in Roma nove principali acquedotti .- 
Appia, Auiene Vecehio, Marcia, T epula, fliulia, Ver- 
gine, Alsietina, Claudia, Aniene nuovo e due sussidiarii 
Angusta e Rivo Ercolano. Tra il tempo di Frontino 
e quello di Proeopio nel volgere di cinque secoli, il 



loro numero si era di molto accresciuto, riferendo il 
secondo degli scrittori che i G-oti avevano distrutto 
quattordici acquedotti posti fuori delle mura. 

Acqua Appia. — Il primo degli acquedotti di Roma, 
per opera del censore Appio Claudio Cieco da cui ai 
denominò. Cominciava alla vìa Penestrina, tra la set- 
tima ed ottava colonna miliare, ed estendevasi alle 
Saline presso la porta Trigemina. 

Aniene Vecchio. — incominci atodal censore M. Cu- 
rio Dentato, nel 273 av. Cristo e compililo da Marco 
Fulvio Fiacco. 

Acqua Marcia. — Uno dei più nobili fra i Romani ac- 
quedotti, opera di G-. Marcio Re, per ordine del Senato, 
nel 144 av. Cristo cominciava presso la via Valeria, 
alla distanza di 54 chilometri. Augusto vi aggiunse 
un'altra scaturigine disiante non più di un chilometro e 
mezzo, la quale fu detta dai suo nome Acqua Augusta, 
ma non fu riconosciuta quale Acquedotto separato. 

Acqua Tepula. — Acquedotto sotto i censori' Servilio 
Ceprione e Cassio Longino nel 127 av. Cristo; aveva 
la sua scaturigine 6 chilometri a dritta della decima 
colonna sulla via Latina. Era stato unito da Agrippa 
all'Acqua Giulia, che incominciava 3 chilometri più 
giù, ed entrambi correvano insieme fino alla Piscina 
sulla via Latina. 

Da questo punto in poi diramavansi in canali sepa- 
rati per congiungersi coll'Acqua Marcia, di guisa che 
la, Giulia seorrova nel canale più alto, la Marcia nel 
più basso e la Tepula nel mediano; vi sono avanzi di 
tutti e tre a porta S. Lorenzo e a porta Maggiore. 

Acqua Vergine. — Condotta in Roma da Agrippa per 
fornirne le sue terme. Frontino asserisce che le fu im- 
posto tal nome per esserne siata indicata la sorgente 
da una donzella; ed è certo che cominciava in un tratto 
paludoso, all'ottava colonna miliare sulla via Colìatina 
e giungeva per meandri assai tortuosi e profondi al 
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monte Pineio, continuando quindi sino al Campo Marzio 
Sopra archi incomincianti sotto gli orti di Lucullo. È 
l'unico acquedotto sulla riva sinistra del Tevere, che 
sia tuttodi utile, alimentando la lontana di Trevi. 

Acqua Abietina. — Appartenente alla regione tra- 
steverina, 'costrutta da Augusto e colla scaturigine , 
nel lago Alsietino, dieci chilometri alla dritta della de- 
cima quarta colonna miliare sulla via Claudia, ne era 
tristo l'acquone e non serviva che ad mainare gii orti 
e ad altri simili usi grossolani. 

Acqua Claudia. — Conrneiata da Caligola ed inaugu- 
rata da Claudio. Questa e l'Anione nnovo erano i due più 
giganteschi acquidotti di Roma ed il secondo veniva 
tratto da copiose sorgenti, d.'ttoil fonte Cerulo e Cur- 
zio, presso la colonna miliare Ircntottesima della via 
Sublacense, e nel suo corso assumeva un altro fonte, 
detto Albulino, purissima no ora l'acqua e dopo la 
Marcia eerto è la migliore. 

Aniene nuovo — Comincia 6 chilometri più in giù 
della via Siiblacense, in confronto del precedente è il 
più lungo ed elevato dogli acquidotti, avendo 88 chi- 
lometri di lunghezza, e con archi alti 1(5 metri. Anche 
questo fu condotto a termine da Claudio, come rilevasi 
dalla iscrizione tuttodi sulle reliquie presso la porta 
Maggiore, dove entrambi entrano nella città per l'arco 
medesimo, passando l' Aniene nuovo sopra l'acqua 
Claudia. 

Acqua Alessandrina — Costrutto dall'Imperatore Ales- 
sandro Severo, per alimentare le sue terme, fu in ori- 
gine quella stessa che oggi addimandasi acqua Felice, 
ma condotto ad un livello più basso. 

Acqua Severina ed Antoniana — La prima supponesi 
fabbricata da Settimio Severo, per le sue terme nella, 
prima regione, ma non vi è 'prova per stabilirne l'e- 
secuzione. La seconda stabilita da Caraealla per le sue 
grandi terme nella dodicesima regione ; ma non vi sono, 
per questo neppure prove soddisfacenti. 
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ANFITEATRI 

Il nome (li Anfiteatro è di orìgine greco, sebbene i 
Greci non l'ossero gl'i uveo tori (1 Ila fabbrica, poiché 
fu questa tutta d'in volizione romana. Circa la desti- 
nazione particolare degli Antiteatri, per la quale ven- 
nero inventati, è da ricordarsi, che l'afillo di Roma 
502 Lucio Celio Metello proconsole e pontefice, re- 
duce dalla Sicilia, dove avea riportato sopra i Car- 
taginesi la vittoria segnalata di Panornio, condusse 
in Roma 142 elefanti presi in quella circostanza ai 
Cartaginesi, i quali introdotti nel Circo Massimo, solo 
edificio por spettacoli che allora in Roma esistesse, 
furono uccisi a colpi di strali. Quello spettacolo però 
non può chiamarsi una caccia ma un macello, che 
avrà potuto attrarre l'attenzione pubblica più per la 
novità della cosa, che per altre ragioni. E d'altronde 
i romani volevano sbarazzarsi di quel peso, che non 
potevano mantenere, ed assuefare la visita a quelle, 
grandi moli, che dovevano sovente combattere a campo 
aperto. Da tale circostanza nuli adi meno cominciò ad 
insinuarsi negli animi del popolo il trasporto per simili 
giuochi, in modo che trascurarono le guerre coi Car- 
taginesi, per maggiormente alimentare il divertimento. 
Imperciocché mostra Polibio eh.' quel popolo faceva 
divorare dalle Fiere coloro, che come ribelli riguar- 
dava, e che cosi puniva Amilcare i mercenari insorti, 
che faceva prigionieri, e tutti quelli che poteva pren- 
dere vivi esponeva alle bestie feroci: costume che 
guardato sotto l'aspetto di pena, per quanto terribile 
fosse, non presentava quella crudeltà che mostra a 
prima vista, poiché trattandosi di condannati a morire, 
non era la mano dell'uomo che la sentenza eseguiva. 
E parmi potere asserire, che i Cartaginesi tale costume 
avessero portato dall'Asia, d'onde erano originari, e che 
fosso in uso da tempi remoti, apparisce dalla storia 
di Daniele esposto ai leoni. 

Comunque però vogliamo credere introdotti qliesti 
spettacoli in Roma, egli è certo che Marco Fulvio 



Digitizcd &/ Google 



10 

Nobili or e l'anno 568 di Roma diede per la prima 
volta lo spettacolo degli Atleti, e la caccia dei leoni 
e delle pantere. 

Scipione Africano ad imitazione di Emilio Paolo suo 
padre diè giuochi nei quali espose alle belve i di- 
sertori, ed i fuggiaschi. Tale pena fu estesa anche ai 
cittadini romani nelle provincìe come si rileva da una 
lettera scritta da Pollione a Cicerone. Fino all'epoca 
dì Costantino ricordansi i giuochi delle fiere; dopo 
quell'epoca furono moderati in guisa da togliere via 
quanto poteva apparire crudele. 

Anfiteatro Castrense. — L'epoca precisa dell'origine 
di questo anfiteatro ignorasi, nulladimeno dallo stile 
delia fabbrica si può arguire che fossa anteriore a 
quella di Flavio. Il suo nome derivò dai ludi caslren- 
sos nominati da Sv^tonio in Tiberio. Gli avanzi di 
essa presentano un'elissi lunga 300 piedi, larga 250, 
circoscritta da una arenazione a due piani ciascuna 
di 48 archi, e tutta opera laterizia; epperciò non 
può essere ne più bella, ne più regolare, e maritano 
particolare ammirazione i capitelli delle colonne per 
la squisita loro esecuzione. 

I mattoni sono generalmente gialli, meno i tegoloni 
che costituiscono gli archi che sono rossi. La parte 
meno rovinata è quella che continua a servire di 
recinto, e con ogni agio può esaminarsi andando alla 
porta Maggiore. 

Anfiteatro Flavio, Volgarmente detta il Colosseo. — 
Di questo portento della grandezza di Roma, che nelle 
sue rovine arreca singolare lustro alia città moderna, 
non deve recar meraviglia, che tanti scrittori insi- 
gni imprendessero a descriverlo, e tanti illustri ar- 
tisti a farne disegni e ristauri, poiché Marziale con- 
frontollo colle meraviglie del mondo antico. E fra 
tanti monumenti antichi superstiti di Roma é Punico 
del quale possa tracciarsi una storia non solo dalla 
sua idea primitiva, come venne formato, ma dalla 
sua fondazione ai giorni nostri. Molte questioni si 
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fecero sull'architetto di questa gran fabbrica, e final- 
mente i più inclinarono a eroderlo un Gaudenzio, ap- 
poggiandosi ad una iscrizione cristiana, trovata sulla 
via nomentana riportata dallo storico Muratori: quanto 
all'epoca della sua fondazione non presenta una data 
positiva, ma appartiene al periodo fra l'anno 238 del- 
l'era volgare in che Gordiano ebbe il titolo di Augu- 
sto, e l'anno 244, quando quell'imperatore rimase e- 
Btinto, pel nero tradimento di Filippo. Essa allude 
certamente ai giuochi sontuosi dati da quell'imperatore, 
e Capitolino dice nella sua vita, che Gordiano avea 
raccolto molte bestie in Roma, onde servirsene nei 
pubblici spettacoli, cioè; trenta elefanti, 10 alci, IO 
tigri, 60 leoni ammansiti, 30 leopardi addomesiicati, 
10 iene, 1000 paia di gladiatori fiscali, cioè di uso 
del governo, un ippopotamo, ed un rinoceronte. 10 leoni 
di primo ordine, 19 giraffe, 20 asini selvatici e 60 
cavalli indomiti. Filippo suo successore arbitro del- 
l'impero celebrò l'anno 1000 di Roma i giuochi seco- 
lari, correndo l'anno 248 dell'era volgare colle caccie 
sontuose date in questo anfiteatro siccome dimosi.r» il 
'Muratori negli annali, e secondo Ja indicazione testé 
allegata di Capitolino. Sotto Decio andò soggetto ad 
un'incendio circa l'anno 200, ma fu il danno di lieve 
momento, poiché venne bjn presto ristaurato. Probo 
vi diede caccie sontuose, allorché trionfò l'anno 281, ed 
all'uopo narra Vospico che in tale circostanza fece 
uscire 100 leoni di primo ordino, che coi loro rug- 
giti facevano rimbombare la cavea a guisa di tuoni, 
e questi furono tutti uccisi, spettacolo di non gran 
ricercatezza, ma piuttosto aacello. Molti furono spentì 
con le freccie. Dopo altre caccie di bestie feroci ebbe 
luogo un combattimento di 300 paia di gladiatori 
per la maggior parte prigionieri africani della Tribù 
di Blemii, ai quali si aggiunsero alcuni Germani e 
Sarmati. Ma di ciò non più motto; dirò solo che i 
, materiali impiegati nell'Anfiteatro sono il marmo, il 
travertino, il tufo ed i mattoni: di marmo era ve- 
stito il Podio, come pure di lastra di tal materia e- 
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rano fasciati in parte alcuni degli ambulacri interni: 
di marmo poi erano i gradini per gli spettatori. I 
portici esterni, gli archi ed i legamenti dei ponici 
interni non che gli accessi alle salo stesse sono di 
travertino. 

La vastità della mole aveva consumato i materiali, 
quindi nelle parti superiori veggonsi usati massi di 
tra ver lino scorniciati, rotondati, che avevano servito an- 
teced «temente ad altro uso. I massi di travertino 
vennero legati insieme con perni di ferro impiombati. 

Anfiteatro di Stalilio Tauro. — Sebbene di questo 
non rimangano avanzi visibili, nolladimeno entrando 
nella categoria degli ediiieii antichi, conviene però che 
ne dia cenno. Esso fu edificato secondo Dione sotto il 
consolato dì Augusto, e fu uno dei primi anfiteatri 
eretti in Roma. Vi die spettacoli Caligola, come mo- 
stra Svotonìo nella sua vita, quantunque poi per la 
sua piceiolezza fosse dallo stesso Caligola disprezzato. 
La costruzione poi del Colosseo fece dimenticarlo, 
nulladimeno sembrava che esistesse ancora nel principio 
del Sdcolo V dell'era volgare. 

ARCHI 

Arco di Costantino. — È questo fra tutti gli archi 
trionfali il più conservato elio rimanga, ed è situato 
n.lle vicinanze dell'Anfiteatro di Flavio o Colosseo. 
Esso è formato di tre fornici uno in mezzo e due ai 
lati. Quello dì mezzo come si vede negli ultimi scavi 
sorge sopra una lastra di marmo bianco alta un 
mezzo piede e perciò dimostra che non servì ordina- 
riamente per transito ai carri. Le due faccie sono 
ornate ciascuna di quattro superbe colonne di marmo 
numidieo, d'ordine corintio, sostenenti ciascuna la 
statua di un barbaro prigioniero. Sopra gli archi mi- 
nori e nei lati ricorre una zona di bassorilievi allu- 
sivi alle gesta di Costantino. 

Nei resti dell'arco maggiore sono al solito eftìgiate 
Vittorio da ambo le faccie, sotto ciascuna di esse una 
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dulie stagioni, simbolo dell'eternità dell'imperio. Nei 
resti poi degli archi minori sono espressi fiumi e ninfe 
allusive ai luoghi dove accaddero i fatti. 

Arco di Dolabella e Silano. — Esso è semplicissimo 
e costrutto intieramente di massi quadrilateri di tra- 
vertino, mirabilmente connessi insieme. Essendo le faccie 
rivolte ad oriente e ad occidente, questa è coperta 
dall'opera laterizia dell'acqtiidotto neroniano sovrap- 
posto. 

Arco di Drnso. — Quest'arco che entra nella cate- 
goria dei trionfali si compone di un fornice solo, la 
cui ossatura è di massi di travertino, che erano rive- 
stiti di lastre di marmo. Le faccie erano ornate cia- 
scuna di quattro colonne di marmo numidico retto da 
piedestalli, due delle quali nella faccia opposta riman- 
gono ancora. Della forma primitiva di questo monu- 
mento abbiamo un documento in una medaglia di Claudio 
battuta in memoria di Druso, la quale mentre si ri- 
conosce perfettamente colle parti superstiti, mostra i- 
noìtre, che l'arco era sormontato originalmente da una 
statua equestre, fra due trofei con una epigrafe intorno. 

Arco di Marco Aurelio, — Giusta le opinioni d'il- 
lustri archeologi si ritiene che quest'arco fosse all'im- 
bocco della via della Vite, nel corso, dove sull'angolo 
del palazzo si legge una lapide di Alessandro VII, il 
quale barbaramente lo fece demolire. Il Fulvio lo ap- 
pella arco di Domiziano e dice che ai suoi giorni dai 
Romani era chiamato arco di .Trofiti o jiei Trofei. 

VESTIGIA 

delle Basiliche pagane. 

Basilica di Costantino, — La Basilica di Costantino 
presenta un edificio quadrilungo rivolto verso sud-est 
che ha 320 piedi di lunghezza maggiore e 240 di lar- 
ghezza: è divisa in tre navi da quattro grossi pilastri, 
i quali unisconsi per tre enormi arcuazioni e nella nave 
maggiore legansi per mezzo di una volta a crociera, 
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la quale spiccandosi dai pilastri laterali sorpassa di un 
terzo almeno le volte delle navi minori. Dalle tracce 
esistenti è chiaro, che la Basilica fu esternamente ri- 
vestita di stucco, formando una specie di bugnato, del 
quale sulla facciata rivolta al Golosse.0 sì ravvisano 
le vestigia. Il pavimento del portico è a compartimenti 
alternati, quadrati e rotondi, generalmente di giallo 
aiitico circoscritti da lastre di cipollino. Quanto poi 
allo stile della costruzione materiale e degli ornati è 
facile ravvisare in esso un'opera del secolo IV dell'era 
volgare e non dell'epoca di Vespasiano, facendo un .con- 
fronto parziale con gli altri monumenti esistenti an- 
cora in Roma e pertinenti a quel tempo. 

Basilica Emilia e quella di Fulvio. — Secondo Cice- 
rone questa Basilica fu costruita con grande magnifi- 
cenza circa l'anno 099 di Roma, da Fulvio Emilio Paolo. 
La basilica Fulvia secondo lo stesso Cicerone fu co- 
strutta fin dall'anno 573 dal Censore Fulvio Nobiliore, 
vincitore degli Etoli. Da un frammento della pianta 
Capitolina apparisci! che la basilica Emilia era a cinque 
navate diverse, divise da quattro linee di colonne, le 
quali seguitavano a girare nei lati minori, formanti 
cosi uua specie di peristilio doppio da tutte le parti. 
Essa era rivolta dal canto del lato minore al Foro, 
cioè dilungavasi verso oriente, e perciò stava in altro 
senso dalla basìlica Giulia. 

Basilica Ulpia. — È ricordata dagli scrittori antichi 
o noi monumenti: attenendosi alla più schietta tradi- 
zione nel fatto di questa basilica dirò ; che essa veniva 
internamente costituita da due peristilii di 20 colonne 
nei lati e 4 di fronte. La natura del pavimento, è oggi 
quasi scomparsa per l'intemperie, per l'incuria e più 
ancora per l'avidità degli scalpellini, e per la vanda- 
lica brama degli stranieri, che visitano questo vestigia 
ammirabili della potenza romana, i quali per portare 
via un frantume, e dire nei loro paesi, essere stato 
tolto via, sia nel Foro Traiano, sia in altri monumenti 
di Roma, non guardano al danno che commettono, che 
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si accosta al delitto; poiché è un fatto contro le leggi 
vigenti mielite a conservare ciò che rimano, ed è un 
l'urto che si fa al pubblico e particolarmente alia città 
di Roma. 

BIBLIOTECHE 

La fondazione delle Biblioteche in Roma rimonta 
fino ai tompi di Paolo Emilio e di Siila, i quali furono 
ì primi a fare raccolta di libri, conforme asserisco il 
Tìraboschi, nella sua storia letteraria. In seguito, non 
solo gl'imperatori, ma anche molti fra i principali per- 
sonaggi romani ne fondarono non poche, tutte riputa- 
tìssime. Caduto però l'impero occidentale, lo biblioteche 
di questa dominante vennero distrutto, causa le con- 
tinue invasioni do' Barbari, che l'infera Italia nel corso 
di alquanti secoli tennero soggetta al loro dominio. 
Quando por altro le scienze o le lettere, sebbene len- 
tamente tornarono a risorgere, Roma ebbe di nuovo 
qualche raccolta di libri, in ispeeie per opera dei Papi, 
i quali si occuparono con tanta cura di oiò, che for- 
marono una biblioteca Pontificia a citi presiedevano 
uomini chiarì per dignità o dottrina. Di secolo in secolo 
s'andò aumentando la. biblioteca nominata, fino a che 
Roma ne fu provvista al paro d'ogni altra città c forse 
anche meglio. E qui terrò speciale menzione delle 
prime, non tralasciando tuttavia di parlare di qu Ile 
tra lé seconde, che per il pregio in cui sono tenute 
meritano specialmente essjr ricordate. 

Biblioteca Albani. — Questa biblioteca è posta nel 
palazzo tleU'ìllus.rc famiglia Albani, situato allo quattro 
Fontane, ò di assoluto uso privato. Essa negli sconvol- 
gimenti politici del secolo scorso e proprio noi 1793 
renne dagli invasori depredata, ed i libri furono di- 
spersi e venduti. Sul principio del nostro secolo quando 
la pace ebbe fatto ritorno, il principe D. Carlo Ales- 
sandro Albani si died.; cura di raccogliere quanti libri 
gli venne fatto dei già spettanti alla sua famiglia, ac- 
ciocché la biblioteca fosse ripristinata, aggiungendovi 
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ancora alla sua morte tutti quelli che possedeva a ■ 
Vienna, fi Card. Giuseppe Albani, si diede anch'urli * 
tutto il carico di riacquistare i libri distratti, e non 
pochi nuovi ne provvide, per la qual cosa la biblioteca 
oggi possiede 10,000 opere a stampa, tra cui soutì 
molte edizioni classiche, oltre un bel numero di pre- 
ziosi codici a penna che sommano a 1000. 

Biblioteca Alessandrina. — Questa biblioteca resta 
presso la R. Università agli studi di Roma, e fu fon- 
data nel 1000 da Alessandro VII, da cui piglia il nome. 
Egli fece collocare in essa la preziosa libreria di Fran- 
cesco Maria ultimo Duca d'Urbino, oltre l'altra copio- 
sissima in ispecìe di manoscritti del P. fìateani Bene- 
dettino; volle poi che vi si portassero ancora tutti -i 
libri duplicati della Biblioteca Vaticana. Non traseuro 
in seguto di assegnarle una rendita perché se ne ac- 
cresci-'ssero i volumi. Essa fu destinata a principale 
uso dei giovani studenti che frequentano l'Università 
ed all'uopo S. E. iì Ministro dell'istruzione pubblica 
del regno d'Italia ha provveduto tutte quelle opere re- 
centi che sono state pubblicate in Italia e nell'estero. 

Biblioteca Angelica. — Angelo Rocco sacrista Pon- 
fieio, frate eremitano dell'ordine di S. Agostino e ve- 
scovo di Tegesto, fu il fondatore di questa Biblioteca ch« 
dal suo nome fu detta Angelica. Essa ò aperta nei 
giorni non festivi. È la più importante di Roma dopo 
quella del Vaticano e della Minerva. Si compone di 
circa 90,000 volumi e di 3000 manoscritti. 

Biblioteca Barberini. — Questa biblioteca è aperta 
al pubblico nei giorni di lunedi e giovedi dalle ore S 
aut. alle l'J. Esua è certamente una delle più ragguar- 
devoli dì Roma, e se ne deve la fondazione al Card. 
Francesco lìnrberini, grande amatore delle lettere e 
ilei letterati, il quale nel lungo pontificato d'Urbano Vili 
e; adoperò studiosamente a raccogliere opere pregie- 
volissime d'ogni genere per arriehirla. Infatti vi si tro- 
valo moltissimi preziosi manoscritti, fra i quali avri 
nn buon numero di testi italiani, stati già della Bi- 
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blioteca Strozzi di Firenze. Oltre i detti manoscritti i- 
taliani vi si osservano gli autografi del Petrarca, del 
Tasso, e di altri sommi uomini. Sonovi ancora non po- 
chi testi a penna greci e latini, fra cui trovansene pa- 
recchi scritti nelle lìngue orientali; od altri adorni di 
miniature interessantissime. 

L'intero numero dei manoscritti somma a 10,000: i 
libri a stampa ascendono a 60,000. 

Biblioteca Casanatense. — La più ricca di Roma in 
opere stampate. Si compone di 120,000 volumi e di 
una collezione di tutte le migliori incisioni della calco- 
grafia del governo. Sonovi inoltre pochi manoscritti, ma 
preziosi, in mezzo a cui distinguesi la grande Bibbia in 
pergamena impressa a mano con lettere a punzone; ò 
questo un lavoro magnifico e rarissimo. 

Nella grande sala vi è la statua del Card. Casanate 
suo fondatore, scolpito da le Qros. 

E aperta tutti giorni dalle 10 alle 4 pom. 
Biblioteca Vaticana. — Questa ricchissima biblioteca 
venne notabilmente aumentata da Nicolò V, da Sisto IV 
e da Sisto V; quest'ultimo fece erigere al Fontana l'e- 
dificio che la racchiude. Possiede circa 130000 volumi 
dei quali 25000 manoscritti e può dirsi una delle più 
interessanti specialmente per l'an ichità de'suoi codici. 
Non potendoci però dilungare nella' descrizione di quanto 
essa contiene di più pregievole, che troppo ci vorrebbe, 
dirò brevemente quanto vi sì ammira in oggetti di belle 
arti. La sala d'ingresso ha due colonne trovate nella 
via Appia presso la Tomba di Cecilia Metella. La sala 
degli scrivani ha la volta dipinta a grotteschi fra i 
quali sonovi alcuni paesaggi del Barili. Nel salone am- 
mirasi un quadro rap presentante il Fontana cho pre- 
senta a Sisto V la pianta della biblioteca, dipinta dal 
Sacchetti. Gli affreschi sono di Salviati, Salimbeni e 
Bagjioni. In essa ammirasi pure un magnifico vaso di 
alabastro, fatto da uno dei blocchi regalati dal Vice- 
Re d'Egitto a Pio IX. 
Una grande tavola in granito sostenuta da 12 figure 
2 
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d'Ercole in bronzo o con bassorilievi dello stesso me- 
tallo allusivi a Pio VII. Una croce in malachita do- 
nata a Pio IX dal principe Demidoff. Due vasi di por- 
cellana di Sevres, dono del Re Carlo X a Leone XII. 
Una bella tazza incrostata in malachita, regalata da 
Niccolò 1° dì Russia a Gregorio XI. Il gran bacino di 
porcellana di Sevres il quale servi al battesimo del fi- 
glio di Napoleone III, che quindi ne fece dono a Pio IX, 
La tazza di granito di Scozia regalata dal Card. An- 
tonella Ai lati sono due vasi di porcellana regalati a 
Pio IX dall'Imperatore di Prussia. 

CAMPIDOGLIO. 

A nord-ovest del Palatino si. protende il Colle oggi 
detto volgarmente il Campidoglio; nelle vicinanze, in 
direzione d'occidente, evvi la rupeTarpea, nome di una 
leggiadra fanciulla romana. Esso oggi è coperto di e- 
dificii pubblici, tra i quali ammirasi il palazzo Sena- 
toriale, presentemente occupato per gli uffici comunali 
di Roma. Bonifazio IX colla prodigiosa mano del Miche- 
langelo ne rifece la facciata ornandola di pilastri co- 
rinti. Un bello scalone ornato da una grande fontana 
eoa tre statue antiche, Minerva, il Nilo, ed il Tevere, 
conduce al primo piano. Gli avanzi della gran loggia 
del Tabularium, luogo dove si convocavano per lo leggi, 
i trattati ecc. si veggono sotto questo palazzo dalla parte 
del Foro. Dal campanile del Campidoglio edificato sotto 
Gregorio XIII da Longhi il vecchio, si gode una sor- 
prendente veduta di Roma e de'suoi contorni. Innanzi 
al palazzo apresi una vasta piazza, in mezzo della quale 
osservasi la statua equestre in bronzo dorato di Marco 
Aurelio. A'termini anteriori della piazza elevasi una 
balaustra, sulla quale sono due trofei in marmo, detti 
i trofei di Mario e le statue di Costantino Augusto, e' 
di Costantino Cesare, trovati nelle Terme di Costan- 
tino. Delle due colonne, quella a destra segnava il 
primo miglio della via Appia, l'altra il sesto. Nell'e- 
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stremo della salita, per la quale si ascende al Campi- 
doglio, sono da ammirarsi le statue colossali di Castore 
e di Polluce coi loro cavalli die furono trovati presso 
la Sinagoga. A sinistra della piazza ó il Museo Capi- 
tolino. 

Museo Capitolino. — In questo edifìcio la cui forma 
esterna é del tutto simile a quella del palazzo dei con- 
servatori, è collocata una superba collezione di antichi 
oggetti riguardevoli tutti per l'arte e per l'erudizione. 
Fu questa cominciata sorto il Pontificato d'Innocenzo X 
e fu compiuta dai Papi Benedetto XIV, Clemente XIII. 
Nella corte vedesi in fondo collocato per adornamento 
della fontana fatta da Clemente XII, un grandioso co- 
losso marmoreo rappresentante la figura giacente del- 
l'Oceano con un nicchio marino in mano. A'iati della 
fontana sono due salili già esistiti al palazzo Valle. 
Le pareti della corte sono coperte di antiche memo- 
rie; fra questo sono degne di, rimarco varie iscrizioni 
di soldati pretoriani e due bassorilievi con i fasci con- 
solari, rinvenuti nella vigna dei Delcinque fuori la porta 
Salara, dove ebbero forse quei soldati il loro cimiterio: 
la scrofa coi scrofatti df antico stile. Vi sono ancora 
due sarcofaghi provenienti dalle catacombe dì S. Seba- 
stiano. Cominciando poi i! giro a sinistra della porta 
d'ingresso si osserva: un torso colossale, una statua co- 
lossale di Minerva, trovata nelle mura della città dove 
era stata posta ad uso di materiale; un bassorilievo; 
un piedestallo su cui il simbolo della città di Roma; 
una testa colossale di Cibele, trovata nella villa A- 
driana a Tivoli, ed in ultimo un frammento inferiore 
di una statua di un re prigioniero in marmo bigio, che 
esisteva nell'arco di Costantino. 

A destra trovasi una statua di Diana con panneg- 
gio di bel lavoro, un Giove, Adriano in abito dì sa- 
crificatore. Incontro la scala è la gran statua colos- 
sale conosciuta sotto il nome d' Pirro, di singolare tra- 
vaglio, rinvenuta nell'Aventino. Siogue in fondo al por- 
tico un Ercole che uccide l'idra. Si entra poi nel Ca- 
napo, stanza eoaì detta' perchè qui sono raccolte tutto 
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le statue di stile Egizio, trovato nell'adìfloìo, cosi chia- 
mato nella villa d'Adriano a Tivoli. 

Queste sculture sono tutte di stilo d'imitazione fatte 
fare da Adriano per ornato di quella sorprendente de- 
lizia. Nel mezzo della camera è un bell'erme doppio 
in nero antico con le teste d'Iside e d'Api. Havvi an- 
cora un Anubi in marmo bianco con sistro e caduceo 
trovato ad Anzio ed un cinocefalo in basalto. Nella se- 
conda sala le pareti contengono L22 iscrizioni antiche 
in marmo ed in terra cotta, disposte in ordine crono- 
logico da Tiberio fino a Teodosio. Un gran sarcofago con 
una battaglia fra i Romani ed i Galli: Un cippo se- 
polcrale di Tito Statilio. Nell'ultima sala del pia: ter- 
reno è il gran sarcofago di Alessandro Severo, nel 
quale si trovò il famoso vaso Portland; piccole statue 
di Giove e di Plutone. Tornando alla corte e salendo 
la scala in faccia alla statua di Marte, si veggono alle 
pareti ì frammenti dell'antico piano di Roma, trovati 
nelle rovine del terapìe di Romolo e Remo sulla via 
saera. Questa scala conduce al gran corridore detto.Ia 
Galleria, la quale è tutta ripiena di monumenti anti- 
chi. Volgendo a destra si entra nella sala detta dei 
bronzi. In essa ammiratisi, un sarcofago eolia favola di 
Diana ed Endimionej un musaico rap presentante delle 
maschere, un piccolo bassorilievo coi principati fatti 
della guerra di Troia; un sarcofago rappresentante la 
dottrina di Platone nella formazione e distruzione del- 
l'uomo; un celebre musaico detio delle Colombe, tro- 
vato nella villa Adriana. 

Sala degli Imperatori e quella dei Filosofi. — Hanvi 
bassorilievi alle pareti fra i quali Andromaca. liberata 
da Perseo; il sonno di Endiminne: la caccia dei ci- 
gnale. All'intorno è disposta la rara collezione di busti 
degli imperatori Romani e delle loro famiglie. Nel 
mezzo della sala la bellissima statua di una matrona 
romana da alcuni ci' iluta Agi'i|ipiii;i. Sugne la sala 
dei filosofi, n dla quale è degna di ammirazione la col- 
lezione di tutti i filosofi e scrittori antichi. Havvi la 
statua di Marcello, ed alle pareti sonori dei bassori- 
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lievi. Nella, grande sala vi sono le statue di Giove, di 
Esculapio, di due Centauri, dì Ercole fanciullo in ba- 
salto, posato sopra un altare ornato di bassorilievi. 

Intorno alla sala: una Minerva; una Musa coronata 
di penne; gruppo di V. nero e Marte; un'Amazzone fe- 
rita; Marco Aur lio; Apollo; Apocrate Dio del silenzio; 
Diana ed infine un busto colossal ; di Traiano. Tra le 
altro sale sono degne di ammirazione quelle del Fauno 
e del Gladiatore. Njlla prima havvi il bellissimo Fauno 
in rosso antico trovato nella villa Adriana; due sar- 
cofaghi figuranti uno Diana ed Endimìone; l'altro la 
guerra delle Amazzoni cogli Ateniési, un fanciullo cho 
gìuoea con una maschera; uno altro con un'oca. Nella 
seconda poi resta da osservarsi la superba statua del 
Gladiatore morente, opera greca, e degna certamente 
di una attenzione particolare; fra le altre statue devonai 
no taro: una Musa; un'Ammazzonc; teste di Alessandro il 
Grande e di Adriano; Tide, Flora ed il celebre Antinoo. 
Vi sono anche tre colonne rare. 

Castello S. Angelo. — Fu 'fatto edificare dall'Impe- 
ratore Adriano perchè servisse di tomba a luì ed a suoi 
successori. Sopra un intasamento quadrato ergesi 
la grandiosa rotonda. Ai quattro angoli della base e- 
rano collocati dei Gruppi colossali d'uomini coi loro 
cavalli, e fra dogli ornamenti eranvi iscrizioni in o- 
nore dei senoltivi Imperatori. Si crede eh.; la rotonda 
fosse decorala di pilastri, che sostenevano un cornicione, 
sul quale erano statue bellissime. Ciò è facile ad am- 
mettersi quando si pensi che una dì esse è il celebre 
Fauno Barberini attualmente a Monaco di Baviera e 
quivi rinvenuta sotto Urbano Vili. Sulla cima innal- 
za/rasi la statua di Adriano, la testa della quale s^ 
conserva ora nel mus.'O Vaticano. 

La porta era in l'accia al ponte. Si erede che all'e- 
sterno fosse tutto rivestito di marmo. Una via in forma 
spirai; conduce alla stanza sepolcrale e alla sommità 
dell'edificio. Si vede ancora che le pareti di quella via 
sono state ricoperte di marmi e che l'impiantito era 
in musaico. E probabile anche che questo monumento 
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si conservasse intatto fino ai t.rnpi dell'Imperatore 
Onorio e che esso ne profittasse per impiegarlo alla 
difesa di Roma. Sembra pertanto clie conservasse 
fino al 537 la sua decorazione esterna, ma che ap- 
punto in quell'anno i Greci che lo difendevano contro 
i Goti di Vitigo avendo esaurito ogni mezzo di difesa, 
ne rompessero le statue per lanciarle contro gli asse- 
diaci. Dopo essere rimasto qualche tempo senza ser- 
vire ad usi che ne promovessero qualche l'istauro nel 
X secolo passò in potere di Crescenzio nobiìe romano 
ed allora soffri i più gravi danni. Passato quindi ai 
papi, fu da essi ristaurato e fortificalo. Alessandro VI 
lo mise in comunicazione col Valicano e Clemente VII 
potò rifugiarvìsi quando Roma fu saccheggiata nel 
15-7 dal Comi.' stabile di Borbone. La slatua in bronzo 
dì S. Michele Arcangelo che no orna la cimo, gli pro- 
curò il nome di Castel S. Angelo. 

Circo Massimo. — Situato fra il Palatino e l'Aven- 
tino, si vuole che abbia .potino contenere lino 400,000 
persone. Le casj e le rimesse eh.; sì vedono ora ai 
piedi del Palatino, furono costruiti sugli avanzi delle 
volte e dei corridori che sostenevano i gradini del 
Circo. 

Cloaca Massima. — Fatta da Tarquinio, detto il 
Superbo, ultimo re di Roma, per condurre al Tevere 
le acque della padula che era nel luogo chiamato il 
Velabro. Questo grande emissario serve ancora all'uso 
per cui fu costruito. La volta è formata da tre silari 
di grossi blocchi di tufo congiunti senza cemento di 
pezzi dì travertino. L'acqua argentina, cosi chiamata 
per la sua limpidezza, scorre in questa cloaca in pros- 
simità della chiesa di S. Giorgio e prendendo il pendio 
del Palatino. 

CHIESE 

Chiesa di S. Agnese in Piazza Navona. — Si hanno 
memorie elio nel secolo Vili già questa chiesa esisteva, 
e divenuta parrocchiale vi fu battezzata S. Francesca, 
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Romana. Si riedificò Ma Innocenzo X nel 1652 coi di- 
segni de! Rainaldi, di Carlo suo figlio e del Borromino . 
Le colonne di verde antico nell'altare maggiore sono 
quattro, e due provengono dall'arco di L. Vero e M. 
Aurelio. L'altare di S. Eustachio a sinistra entrando 
con bassorilievo condotto da Ercole Ferrata. Il S. Se- 
bastiano nell'altare che segue e una antica scultura 
ridotta a rappresentare quel santo da Paolo Campi. 
Viene appresso l'altare di S. Cecilia con bassorilievo 
del Raggi. Sicgue (mollo di S. Emeranziana con bas- 
sorilievo del Ferrata. 

La S. Agnese nell'altare appresso è del medesimo, 
ed il S. Alessio nell'ultimo fu eseguito da Francesco 
Rossi. Gli angioli della cupola si dipinsero dal Galli 
detto il Baciceio e la stessa cupola fu colorita da Cirro 
Ferri, che non la potè terminare a causa della sua 
morie onde fu finita da un tal Corbellini suo scolaro. 
Le belle colonne sono di un marmo cavato a Cofcta- 
nello in Sabina. 

Chiesa di S. Agostino. — Essa fu innalzata dai fon- 
damenti l'anno 1484 dal Card. Guglielmo con architet- 
tura di Giacomo da Pietra Santa e Sebastiano da Fi- 
renze. Entrando in Chiesa per la porta maggiore è a 
destra una miracolosissima immagine della Madonna 
col Bambino scolpita da Raffaello; e gli altri profeti 
furono dipinti da Pietro Gagliardi, che condusse tutte 
le pitture moderne nella Chiesa, meno quelle a tem- 
pera nelle volte delle navi minori che vennero eseguite 
dal suo nipote. 

L'altare maggiore ricco di marmi fu eretto con di- 
segno del Bernini, e su di esso si venera una divota 
immagine della Madonna portata in Roma da Costan- 
tinopoli, dopo che quella città fu presa dai Turchi. 

Fra gli uomini illustri per le lettere, sepolti in questa 
chiesa, vi sono il celebre frate Onofri Panvinio, ed 
il Cardinale Noris, i monumenti dei quali veggonai 
presso la porta della sagrestia. 

SS. Ambrogio e Carlo. — Esso fu rifatto coi dì- 
segni di Onorio Lunghi e di Martino suo figlio; Pec 
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la facciata il Cardinale Omodei preferì al disegno del 
Raìnaldi quello che og i si vede, opera di G. B. Me- 
nimoci. La cupola, la tribuna e l'altare maggiore si 
eressero con architettura di Pietro da Cortona. La cu- 
pola fu dipinta dal Brandi, che condusse pure la volta 
in cui rappresentò ia caduta di Lucifero, e nella Tri- 
buna la peste di Milano. Fra i quadri ve ne sono dei 
buoni, ed il deposito di Lorenzo e Serafina Mecacci si 
scolpi dai loro figli, tranne le tre virtù teologali che 
appartengono al Gnaccarini. Infine dietro l'aitare mag- 
giore si conserva il cuore di S. Carlo, ed innanzi è 
sepolto il Cardinale Omodei. 

S. Francesco a Ripa. — Dei p. p. osservanti riformati 
Francescani. In essa vi si ammira la statua della B. 
Lucia, scolpita dal Bernini, vi sono pitture di Gaspare 
Celio e quadri del Ciciceio, del Caraeci e di altri au- 
tori. In sacristìa il quadro esprimente S. Francesco è 
dell' Arpino. 

Gesù e Maria al Corso — Chiesa dei p. p. eremi- 
tani scalzi di S. Agostino, i quali la riedificarono nel 
1G40 con architettura del Maderno, eccettuata perù la 
facciata che è del Rainaldi. La volta fu colorita dal 
Brandi che dipinse pure il quadro dell'altare maggiore. 

S. Giacomo degli Incurabili. — Questa Chiesa fu archi r 
tettata dal Ricciarelli da Volterra e da Carlo Maderno. E 
detta pure in Augusta dal vicino Mausoleo di Augusto. 
Meno le pitture della volta, le altre sono di merito, e 
fra le sculture la statua di S. Giacomo lavoro del 
Buzi. I due prospetti della Chiosa s'innalzarono da 
Gregorio XVI con disegno del Camporesi. 

S. Ignazio. — La facciata della Chiesa fu eretta 
con disrgno dell'Algardi e l'inti-rno fu architettato dal 
Prof. Grassi Gesuita, all'occasione in cui fu canoniz- 
zato S. Ignazio Loiola fondatore della compagnia di 
Gesù, alla quale la detta Chiesa ed il convento an- 
nesso appartengono; il Cardinale Ludovico Ludovici 
volle erigerla ad onore di quel santo. Venendo però» 



a morte lasciò una considerevole somma, e così la 
chiesa fu compita dal suo frat Ilo il Principe Niccola 
Ludovici. Entrando in essa si osservano gli affreschi 
nell'alto, i quali furono condotti dal Pozzi Gesuita. Il 
bassorilievo in marino della cappella di S. Luigi, ric- 
chissima di marmo, si scolpì dal Le Grò-,, che condusse 
pure le statue che quivi si osservano, meno i due an- 
gioli sulla balaustra che sono di Bernardino Ludovici. 
DÌ qui pros guendo in fondo alla navata si scorge il 
deposito di Gregorio XV, (.retto con disegni e scul- 
tura del nominato Le Gros, m- no le due Fance che sono 
dì Stefano Monnot. Sono anche da osservarsi buoni 
quadri, pietre di pregio e finissimi marmi. 

S. Luigi de* Francesi. — Questa chiesa in onore di detto 
S. Luigi, venne edificata su le terme di Alessandro 
Severo, le quali altro non erano che un ampliamento 
di quelle di Nerone. La facciata della Chiesa é disegno 
di Giacomo della Porta. L'interno è adornato di b. Hi 
quadri, marmi ed affreschi di artisti celebri. Ni Ila 
eapp Ila di S. Matteo sotto la nave sinistra, il quadro 
dell'altare ed i laterali si dipinsero da Michelangelo 
da Caravaggio. Sotto la nave minore, a des ra di chi 
entra è il monumento sepolcrale dei militari Francesi 
morti nell'assedio di Roma nel 1849. 

Chiesa di S. Giovanni Laterano — Questa Chiesa fu 
ed è "sempre riguardata come prima per dignità, non 
solo in Roma, ma in tutto il mondo. Essa fu eretta 
su. Celio dall'Imperatore Costantino a preghiera di S. 
Silvestro il qualo la consacrò nel 319 aggiungendovi 
il cullo particolare dei Santi Giovanni Battista ed 
Evangelista. Per lo spazio di quasi mille anni i romani 
pontefici spesero ogni loro cura per cons.rvare ed ac- 
crescere questa insigne Chiesa, e molte cose vi fecero 
per comodo, e per ornamento; di tal che oggi pos- 
siamo ammirare nel suo interno sei grandi navate. 

La nave maggiore offre cinque grandi pilastri per 
lato, nella grossezza dei quali vi sono aperte delle 
nicchie con entro le statue degli Apostoli. Superior- 
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mente alle nicchie veggonsi dei grandi bassorilievi di 
stucco rappresentanti storie doll'antico c nuovo testa- 
mento; i modelli dei quali furono dati dall' Algardi 
per esaere gettati in bronzo. — Al disopra dei basso- 
rilievi sono collocati entro cornici ovali dodici quadri 
rappresentanti i profeti maggiori. Il palco o soffitto di 
assai gentile intaglio fu eseguito eoi disegni del Buo- 
narotti. Infine le statue dei dodici apostoli condotti in 
marmo bianco compiono l'abbellimento di questa nave. 

Entrando nella nave minore a diritta della mag- 
giore, trovansi in tutta la sua estensione parecchi 
monumenti sepolcrali. Fra i più degni di essere os- 
servati è quello di Bonifacio Vili, qutllo di Silvestro II, 
di Alessandro III di casa Bendinelli e quello del 
Card. Ranuccio Farnese, scolpito dal Valcaldo sui 
disegni del celebre Vignola. L'altra nave contiene 
quattro cappelle ed alcuni depositi. Vedesi quivi un 
immagine di Maria trasportata nel 1669, da un orto 
propinquo al colosseo, dove era dipinta sulla porta. 
Nel mezzo delle otto colonne maggiori, proprio sotto 
la cupola, è collocato il fonte battesimale, formato di 
un'urna preziosa di basalto verde con un bel coperchio 
adorno di bassorilievi e di altri ornati di metallo 
dorato. Il fondo è posto in un piano a cui discendesi 
per tre gradini. Le pareti che in giro formano la nave 
del battistero son dipinti a fresco coi fasti dell'Impe- 
ratore Costantino. Carlo Mannone dipinse l'arcione dei 
libri o delle carte degli eretici; il Masottto colori la 
distruzione degli idoli ; il Camassei dipinse la battaglia 
contro Massenzio, ed il trionfo di Costantino; e Giacinto 
Gemignani esegui l'apparizione della croce. Dai lati 
del battistero sonovi due piccole cappelle erette, come 
si crede, da papa Ilario in due sale del palazzo abita- 
to da Costantino. Quella a sinistra, entrando ha nella 
volta un musaico dell'ottavo secolo, in cui sono imitati 
parecchi degli arabeschi scoperti nelle grotte di Tito, 
dette le sette sale. Ella è sacra a S. Giovanni Evan- 
gelista, le cui storie furono dipinte dal Tempesta ffelle 
pareti.. 
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La statua di metallo che sta sull'altare fra due 
colonne di Alabastro orientale, fu modellata dal Lan- 
dini e dal Bonvieini. 

L'altra cappella a destra fu modellata dall'Alberti 
da Borgo, che vi colori delie figure grottesche molto 
gentili. La statua collocata sull'altare fra due colonne 
di serpentina, venne gettata in bronzo dal Valdier. 
Ergvsi nel fondo della nave traverso il nobile altare 
del Sacramento, opera di eccellente stile, archi Ue tato da 
Pietro Paolo Olivieri. Viene esso formato da quattro 
grandi colonne corintie scanalato di metallo dorato, le 
quali sorreggono un architrave ed un frontespizio 
d'uguale materia, entro il timpano del quale vedesi 
un'effigie del Padre Eterno, dipintavi dal Roncali. Il 
ricco tabernacolo entro cui si conserva l'Eucarestia, 
posto tra quattro colonne di verde antico, è tutto or- 
nato dì gioie e pietre preziose. Ai fianchi dell'altare 
sonovi quattro statue di marmo; l'Elia dell'Olivieri; 
il Mosè dì Egidio Fiammingo; l'Aronne di Siila ed 
il Melchìsedeeco di Niccolò Arras. Incontro a quest'al- 
tare sonovi le tre porte laterali della chiesa sopra le 
le quali è posto il celebre organo fatto per ordine di 
Clemente Vili, ed é il maggiore di quanti ne siano 
in Roma. 

S. Girolamo degli Schiavimi, — E posta presso il 
Tevere, incontro al porto di Ripetta. Essa ha una 
navata con sette cappelle, abbellita con un ottimo 
pavimento di marmo bianco e bordiglio gentilmente 
disegnato. La prima cappella a destra ha un quadro 
dipinto dal Puglia, rappresentante una sacra famiglia. 
L'ornato della cappella seguente è del Bracci. Nella 
terza cappella havvi un quadro del Wangli esprimen- 
te i Santi Melo dio e Cirillo. L'aitare maggiore è iso- 
lato, ed ha sotto la mensa una bell'urna di verde 
antico con ornamento di bronzo messo ad oro. La 
prima cappella alla sinistra ha sull'altare un quadro 
di S. Girolamo, dipinto dal Puglia; la seconda è un 
Cristo morto; la terza ha un dipinto del Michelangelo. 

S. Lorenzo ia Lucina. — Essa prende il nome o da. 



Lueus Lucinae, bosco sacro a Lucina, presso lo stagno 
di Tererito, o da Lucina, matrona romana, la quale 
aveva qui alcuno possessioni. 

La sua prima erezione risale fino al VI secolo, 
giacche si vuole che la fabbricasse Sisto IH, ottenuto 
il luogo dall'Imperatore Valeniìniano. Essa ha una 
sola nave, ornata tutta coi disegni di Luigi Rayialdi. 
Le cappelle sono adornate di eccellenti quadri, lavori 
di illustri maestri. Fra i depositi di uomini chiari che 
sono in questa Chiesa, è degno d'osservazione quello 
eretto a Niccolò Poussin dal Visconti; di Chateaubriand, 
il bassorilievo che in esso sì vede ò soggetto trattato 
dallo stesso Poussin. 

S. Lorenzo fuori la mura. — Basilica antichissima, 
posta sulla via tiburtina presso il campo Varano. Nar- 
rasi che Costantino Magno per preghiera di S. Silve- 
stro la edificò nel SSO, di poi nulli papi si occupa- 
rono di abbellirla in modo che la ridussero a tre navi, 
separate da 22 colonne ioniche di granito, con capi- 
telli ed architrave, presi da antichi monumenti. Il pa- 
vimento d dia nave di mezzo è composto di pietre di 
colori diversi unite a foggia dì musaico. Nel fondo è 
collocata la Tribuna a cui si ascende per due scali- 
nate di marmo. Essa ha sei colonne scanalate dì pao- 
nazzetto pjr ciascun lato. L'altare grande è coperto 
da un ciborio sorretto da quattro colonne di porfido; 
ed innanzi ad esso sono gli amboni per l'epistola e 
per il vangelo, giusta l'uso delle chiese primitivo; nel 
fondo scorgesi l'annuii seggio pontificale ornato dì pie- 
tre colorite. Sotto l'altare havvi la confessione, dove 
Pelagio II collocò il corpo del Santo Titolare. Dietro la 
Tribun?. si conserva un'urna, lavoro dell'età di mezzo, 
tutto intagliato di bellissimo rilievo con fogliami, uve 
e fiori con uccelli. Nella parte superiore della Tribuna 
si ha per cosa singolare l'antico musaico del VI se- 
colo. Presso la Chiesa trovasi il cimitero pubblico della 
città, incominciato nei tempi del governo francese, e 
posto in uso dopo che penetrò in Italia il colera asia- 
tico. 
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S. Marco. — Essa è delle più antiche e fa edifi- 
cata in onore del santo titolare coi soccorsi dell'Im- 
peratore Costantino. Entrando nel portico, che rimane 
su di un'ampia piazza, cui da nome la Chiesa, s'incon- 
trano tre porl e auriche. Quella di mezzo elio è la mag- 
giore ha duo pilastri corintii scanalati e baccellati di 
paonazzetto cogli stipiti simili, ì quali pilastri r ggono 
un architrave con un bel fregio ornato di festoni, a- 
venti la mezzo Tarme di Paolo II veneziano. Per le 
dette tre porte si scende nella Chiesa, la quale è di- 
visa in tre navi. La na.ve maggiore ha dieci colonne 
ioniche per lato, incrostate di diaspro di Sicilia, le 
quali sostengono le pareti su cui posa il soffitto con 
ornamenti d'intaglio messi ad oro, e l'arme di Paolo li. 
I bassorilievi in istucco che rimangono sopra le co- 
lonne vennero eseguiti sui disegni d'Orlandi. Gli affre- 
schi che tramezzano i bassorilievi sotto le finestre di 
forma 'gotica, furono condotti dal Mola e dall'Allegrini. 
È degna di ammirazione la Tribuna tutta coperta da 
marmi finissimi, non che gli affreschi fuori delle cap- 
pelle, ove sono dei medaglioni con ritratti di Pontefici 
e Profeti. 

S, Maria in Ara Coeli. — Questo rinomato santua- 
rio fu edificato sulle rovine del tempio eretto da Ro- 
molo a Giove Feretrio sul Campidoglio. L'interno di 
esso ha tre navi divise da 22 colonne di marmo, ap- 
partenenti all'antico tempio di Giove. Vi si ammirano 
delle cappelle con pitture pregievolissime, come quelle 
che vennero eseguite dal Pinturicchio L'altare mag- 
giore; il quale fa bella mostra di se per !a ricchezza, 
dei marmi di cui è fregiato, fa ristaurato nel 1723. 
Su di esso si venera un'immagine di Maria, creduta 
di S. Luca. Il quadro posto dietro il ciborio, e che ri- 
sponde entro il coro, è una copia della Madonna, detta 
della Gatta, eseguila da uno scolare di Giulio Romano, 
il cui originale trovasi nella galleria degli studi in 
Napoli. 

S. Maria Maggiore. — Detta basilica Liberiana; 
essa è posta nella parte più elevata del Colle Esqui- 



lino. Benedetto XIV l'arricchì di marmi e di stucchi e 
e colla direzione del Fuga ne fece rinnovare la fac- 
ciata. I due ordini di colonna che la decorano sono, il 
primo ionico ed il secondo corintio. Essa ha cinque 
porte, una delle quali murata, che non si apre che al- 
l'anno santo. L'interno a tre navate, ha 3(3 colonne io- 
niche di marmo bianco. Nell'entrare ammirasi a de- 
stra la tomba di Clemente IX. La statua del papa fu 
condotta dal Guidi; la fede dal Fancelli, la carità dal 
Ferrata. Quello a sinistra di Niccolò IV è disegno del 
Fontana; la statua del papa ■ e quella d .Ile virtù ai 
lati sono di Leonardo da Sarzana. Il pavimento della 
nave di mezzo è di antica opera Alessandrina, istau- 
rata per più volte. L'altare maggiore è formato da 
una grand'urna di porfido coperto da una tavola di 
marmo, che sostiene quattro angioli di bronzo dorato. 
Il baldacchino eretto, da Benedetto XIV col disegno 
del Fuga è sorretto da quattro colonne di porfido, cir- 
condate da palme dorate. I quattro angioli dorati fu- 
rono scolpiti dal Bracci. Sotto l'altare maggiore è la 
bellissima confessione fatta dal Vespignani per ordine 
di Pio IX nel 1863, nella quale si conservano le re- 
liquie della culla del Salvatore ed i corpi dell'Apo- 
stolo S. Matteo e di altri santi. Gli affreschi poi sono 
del Podesti. I musaici nella parte superiore della Tri- 
buna sono di Iacopo da Turrita, quelli fra le finestre 
di Gaddo, Gaddi. La cappella del SS Sacramento, e- 
dificata da Sisto V con disegno del Fontana, ha una 
bella cupola ed è abbellita da pitture, da marmi da 
.colonne. Vi si trova il mausoleo di Sisto fatto dal Fon- 
tana, ed adorno da quattro colonne di verde antico, 
di varii bassorilievi e di tre statue; quella del Pon- 
tefice di Valsoldo; quella di S. Francesco del Vacca; 
l'altra di S. Antonio dell'Olivieri. In faccia è la tomba 
di S. Pio II, del quale si vede la statua scolpita da 
Leonardo da Sarzana. Il corpo del Santo si conserva 
nell'urna di verde antico, decorato con bronzi antichi 
dorati: le due statue nelle nicchie sono: S. Pietro del* 
Vauoldo e S. Domenico di S. Giovanni della Porta. Le 
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statue dei santi Pietro e Paolo sono in faccia all'in- 
gresso con lavori di Sarzana. Gli affreschi sono di Q. 
B. Pozzo e di diversi altri. Uscendo da questa cap- 
pella vedesi di rimpetto quella della SS. Vergine. Essa 
fu costruita nel 1011 da Paolo V coi disegni del Pon- 
zio, ha una cupola, delle colonne d'ordine corintio e 
delle bulle pitture. Vi sono anche i monumenti di Cle- 
mente Vili c di Paolo V, ricchi dì bassorilievi e di 
statue; ed adorno ciascuno di quattro colonne dì verde 
antico. L'altare della Vergine disegnato dal Rainaldi, 
ha quattro colonne, coperte di diaspro orientale con 
basi e capitelli di bronzo dorato, e piedistalli di agate. 
L'immagine della Vergine attribuita a S. Luca, è so- 
pra un fondo di'lapislazzoli circondata da pietre pre- 
zios 1 e sostenuta da angioli di bronzo dorato. Gli af- 
freschi della grand.; arcata a destra, sono del Reni; 
quelli all'intorno dell'altare e nei lacunari della cu- 
pola dell' Arpino; quello della cupola del Cigoi. La 
cappella Sforza che serve di Coro ai Canonici, fu di- 
segnata dal Michelangelo. li battistero costruito con 
magnificenza, possiede il fonte battesimale disegnato 
dal Valdier; le pitture delle due volte del Passionari; 
l'Assunzione nel bassorilievo dell'altare del Bernini. 

S. Maria ad Martyres, — Questo magnifico tempio 
viene considerato come il più insigne monumento di 
Roma, tanto pel suo stile, che per la sua conserva- 
zione. Fu eretto da Agrippa 27 anni avanti l'era vol- 
gare. Sotto Tito e Traiano fu danneggiato da un in- 
cendio, quindi ristaurato da Adriano, da Antonio Pio, 
da Settimio Severo e da Caracalla. Nel 008 Poca, Im- 
peratore di Costantinopoli lo diede al Papa Bonifa- 
cio III che Jo consacrò alla Vergine ed ai martiri da 
cui prese il. nome di S. Maria ad Martyres che con- 
serva ancora, Martino V e diversi de'suoi successori 
lo ristaurarono notabilmente. Il magnifico portico e 
sostenuto da 16 colonne di granito orientale di un sol 
pezzo con bellissimi capitelli. Le otto della facciata 
sono di granito grigio, meno una che è di granito 
rosso, e che fu posta più tardi a rimpiazzare l'antica; 
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esse contengono una cornice ed un frontone di uno stu- 
pendo disegno. Le due nicchie iaterali erano occupate 
dalle statue d'Augusto e di Agrippa. Anche nell'in- 
terno l'eleganza e la grandiosità si trovano riunite, es- 
sendo dì forma circolare si è proso il vezzo di dirlo 
la rotonda. Il suo diametro è di 132 piedi, la sua al- 
tezza è la stossa misura. Esso riceve la luco sola- 
mente dall'apertura che è nel mezzo della cupola, e 
vi si sale mediante una scala di 190 gradini. La Tribuna 
dell'altare maggiore è scavata nella grossezza del muro 
a forma di' semicerchio ed è ornata come la porta da 
4 pilastri e da due colonne di marmo violetto. Anche 
le sei cappelle sono incavate nel muro ed ornate da 
due colonne e da due pilastri. Le colonne ed i pila- 
stri sorreggono la bella cornice di marmo bianeo, il 
di cui fregio è di porfido e che gira tutto intorno al 
tempio. Al disopra di questo ordine è una specie di 
attico con 14 nicchie e la grande cornice, sulla quale 
posa la grande volta che forma la cupola. Altre otto 
nicchie sono tra le cappelle sumraentovate, ed anche 
queste con un frontone sorretto da due colonne corin- 
tie; ora sono ridotte ad altari. In questo tempio sono 
sepolti varii celebri artisti, frai quali Raffaello, Gio- 
vanni d'Udine, Pierin della Vaga, Peruzzi, Annibale 
Caracci ecc. Raffaello è sepolto nella terza cappella 
a sinistra e precisamente sotto la base della statua 
chiamata la Madonna del Sasso, scolpita dal Loren- 
zetti. Questa chiesa è d'altronde priva di pitture e 
scolture degne di rimarco. 

Chiesa di S. Maria sopra Minerva. — È una delle più 
interessanti Chiese di Roma; fu costruita sull'area di 
un tempio di Minerva. Nel secolo xiv vi furono fatti 
molti ristauri e la facciata; nel xvn secolo, 0 Maderno 
ristaurò la Tribuna aggiungendovi il coro. È di gotica 
architettura e racchiude molti oggetti d'arte. Nella 
prima cappella a destra, dopo quella del fonte batte- 
simale è un S. Luigi Bcr.rando del Bacicelo. 

Quarta cappella dell'Annunzinone, architettata da 
Carlo Maderno, ammirasi anche un quadro del Gozzoli; 
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una statua d'Urbano VII del Buonvicino. Quinta cap- 
pella architettata da Aldobrandinì; la Cena è dui 
Barocci. Cappella di S. Raimondo con due monumenti 
del xv secolo: Nella grande Cappella di S. Tommaso 
d'Aquino nella crociata, quadro a compartimenti di 
Filippo Lippi; lo Sibille e gli Angioli della volta sono 
del Raffaellino del Garbo. Prima di entrare nella cap- 
pella che segue, si osservino i musaiei del monumenlo di 
Guglielmo Durante, fatti da Giovanni figlio di Cosimo 
Cosimato. Nella cappella appresso, Altieri, quadro sul- 
l'altare del Maratta; la lunetta sopra l'altare, dipinto 
del Baciccio. La cappella della Madonna del Rosario 
nella volta della quale sono i dipinti di M. Venusti. 
L'altare maggiore fu rifatto dal Fontana. Il Lecca- 
rlo lo eseguì in metallo dorato eoi sistema galvano- 
plustico. È tenuto coperto e si scuopre solamente nelle 
grandi solennità Sotto il medesimo si conserva il 
corpo dì S. Maria da Siena. La statua in marmo del 
Salvator.' è di Michelangelo; quella dtd Precursore 
dell'Obici. Nella tribuna si vede a sinistra il monu- 
mento di Leone X, la statua fu scolpita da Raffaello 
da Montelnpo, ed a dest ra viene quello di Clemente VII, 
la statua è di Baccio Bigio; ess.' furono fatte ambedue 
da Baccio Pintelli. Nel corridore che conduce nella porta 
sono diversi monumenti, quello del Cardina e Alessa- 
drino, opera di della ' Porta ; quello del Cardinale Pi- 
mentel disegnato del B 'mini, quello del Cardinale Bo- 
nelli sulla porta di 0. Rainaldi; due monumenti del 
xv secolo. Qui è sepolto il celebre pittore Angelico. 
La prima eappella ch i si trova nella navata laterale, 
ha sull'altare un quadro del Rocaccini. Seconda cap- 
pella, statuetta di S. Sebastiano, di Miano da Fiesole. 
Il monumento Niggiane del Iacometti. Dopo l'ultima 
cappella sono duu tombe poste l'una sull'altra; quella 
supcriore è del Cardinale Tebaldi, sì crede fatta dal 
Verocchio ; l'altra, Tornabuoni, opera di Miano da Fie- 
sole. 

Chiesa di S. Maria in Vallicella o Chiesa Huova. — 

(Piazza dello stesso nome) La facciata di essa è in tra- 
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vertino con pilastri d'ordine composto dorico, disegnata 
da Longhi e da] Secchio L'interno di questa Chiesa 
ornata sotto la direzione d.;I Borromini è a tre navi, 
ed è uno dei più decorati, por ossero tutto coperto di 
stucchi, dorature e marmi nobilissimi. Gii stucchi fu- 
rono lavorati dal Fancelli e Ferrata. Il gran quadro 
della volta non che le pitture della tribuna, cupola e 
pieducci, sono tutti di Pietro da Cortona. Nella prima 
eappella è il crocifisso di Scipione d;i Gaeta; nella se- 
conda il Cristo portato al sepolcro, di Micholangiolo 
da Caravaggio, reputasi p,*r una delle migliori opere 
di questo autore. Nella terza cappella, l'Ascensione 
del Muzzano. Quarta, la venuta dello Spirito Santo di 
Vincenzo Fiammingo. Quinta, l'Assunta con gli affre- 
schi, sono lavori di Aurelio Lomi Picano. Nella cro- 
ciata, l'incoronazione della Vergine, è dell'Arpino. L'al- 
tare maggiore è adorno di quattro colonne di porta- 
santa, e di tre quadri del Rubens. Di fianco all'altare 
maggiore è la cappella d S. Filippo Neri, del quale si 
conserva il corpo sotto l'altare, in una tomba in mu- 
saico. Nella sacrestia poi si ammira un'affresco dì 
Pietro da Cortona e un quadro di Guido Reni. 

Chiesa di S. Nicola in carcere. — - Costrutta nel ix 
secolo sull'area del Foro Oìitorum e fatta ristaurare 
da Pio IX dall'architetto Servi nel 1805. Ha tre na- 
vate con 14 antiche colonne di marmo. L:> pareti della 
grande navata furono dipinte dal Guidi che vi rappre- 
sentò i fatti:della vita del Santo titolare. Il magnifico 
altare maggiore e isolato in mezzo la tribuna e co- 
perto da un baldacchino sorretto da quattro bellissimo 
colonne di alabastro orientalo. Sotto la mensa, soste- 
nuta da quattro angioli, di bronzo dorato, si vede 
una preziosa urna antica di porfido verde. Sotto l'al- 
tare è la confessione nella quale si conservano le spo- 
glie dei Santi Martiri Severino e Florio. Gli affreschi 
dell'Abside sono stati fatte dal Pa^qualoni. Nella na- 
vata sinistra vi è la bella cappella dell'Immacolata 
Concezione. 
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Chiesa di S. Paolo fuori le mura. — Si crede fon- 
data da Costantino o riedificata da Valentiniano II, 
Teodosio ed Arcadie Fu restaurata più volte; ma nel 
1823 un incendio la distrusse quasi per intiero. Leone XII 
ne ordinò la costruzione affidandola all'architetto Po- 
letti che in unione di altri la condusse a termine. L'at- 
tuale Chiesa ha dal lato orientale una facciata con 
un loggiato sostenuto da 12 colonne di marmo greco; dietro 
la tribuna sorgo il bel campanile in travertino, opera 
del Poletti. La facciata principale è ai Nord, essa ha 
sette porte ancora murato. 

Entrando in chiesa dalla parte orientale, si osserva 
la navata traversale. AIlt< du.; estremità di questa na- 
vata decorata da 24 pilastri eorintii, vi è un altare 
con quattro grosse colonne, che tutte insieme sosten- 
gono il cornicione di marmo bianco e sul quale posano 
dei pilastri in materiale, dipinti ad imitazione del 
marmo. Gli affreschi alle finestre sono dovuti ai più 
abili pittori dei nostri tempi. 

Al disotto degli affreschi sono 74 ritratti in musaico, 
dei papi da S. Pietro a Giovanni IV. I due altari al- 
l'estremità di questa navata, sono rivestili dalle ma- 
lachite che Niccolò I di Russia regalò a Gregorio XVI. 
In mezzo alla navata è l'antico altare papale restau- 
rato dai danni sofferti nell'incendio. Esso è decorato 
di un baldacchino gotico informa piramidale sostenuto 
da quattro colonne di porfido. 

Sotto all'altare si conserva la metà dei corpi dei 
SS. Pietro e Paolo; l'altra mela essendo nella ba- 
silica di S. Pietro, e le teste a S. Giovanni Laterano. 
Il grandioso baldacchino che s'innalza al di sopra è 
poggiato sopra 4 colonne bellissime di alabastro orien- 
tale. Dal lato dell'Evangelo si vede ancora il cande- 
labro di marmo bianco dell'antica basilica, con dei 
bassorilievi. Una scala di marmo conduce al sotter- 
raneo tutto incrostato di marmo, e dove si conservano 
nell'altare, il corpo di S. Timoteo e le reliquie di al- 
tri martiri. 

Nell'antica Tribuna, a cui sono stati fatti molti ri- 
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stauri, si veggono delle grandi tavole di marmo eoi 
nomi dei cardinali e dei vescovi che orano presenti 
alla consacrazione della Chiesa, e la sedia pontificia 
in marmo Manco con ornamenti dorati. Sulla vòlta a 
nella facciata dell'arco dì questa tribuna si ammirano 
sei musaici fatti verso il 1220. In faccia alta tribuna 
è l'arco di Placìdia con due grosse colonne dì granito: 
sulla facciata dell'arco si vede l'antico- musaico fatto 
nel 440 e che sopravvisse all'incendio. Quattro cap- 
pelle sono ai lati della tribuna. Quella di S. Stefano 
è decorata di marmi magnifici; la statua del Santo è 
del Rinaldi; il quadro a destra è del Podesii; l'altro 
del Coglierti. La seconda è l'antica cappella del Cro- 
cifisso, scolpito in legno dal Cavallini; l'altare è for- 
mato di un'urna antica di granito orientale. La terza 
di S. Lorenzo, è l'antico coro, architettato dal Ma- 
derno; ì quadri delle pareti sono delGh.zzi. La quarta 
cappella di S. Benedetto ha sull'altare una statua del 
Santo, del Tenerani. Entrando nella navata di mezzo 
si osserva la magnificenza generale e l'armoniosa ar- 
chitettura di questa chiesa che 80 colonne corintie di 
granito del Sempione dividono in cinque navate,! di cui 
soffitti sono riccamente decorati ed ì pavimenti lutti 
di marmo. Bue statue colossali sono presso ì gradini 
che dividono questa navata dalla traversale; il S. Pie- 
tro, delTIacometti ed il S. Paolo, modellato dal Ro- 
velli ed eseguito dal suo allievo Doppieri. Questa na- 
vata è decorata da bellissimi affreschi, rappresentanti 
fatti della vita di S. Paolo e che fanno seguito a 
quelli della nave traversale. Noti permettendo, la ri- 
strettezza di questo libro di farne il dettaglio, non po- 
trò a mono però di raccomandare all'attenzione dei 
viaggiatori questi dipinti, dovuti ai migliori artisti del 
nostro tempo o che potranno dargli conto dello stato 
presente della phtura in Roma. In questa e nelle na- 
vate laterali, fanno seguilo i ritratti in musaico dei 
Papi. Le belle vetrate delle fin :stre furono eseguite da 
A. Moroni di Ravenna. La grande porta di mezzo è 
decorata da due colonne di alabastro orientale che 
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sopportano un architrave, sul quale "posano due geni 
alali che sostengono lo stemma di Pio IX. Nell'antico 
chiostro annesso vi si conservano delle iscrizioni e dei 
marmi antichi. 

Chiesa di S. Paolo alle Tre Fontane — È una delle 
tre Chiese fabbricate dupli antichi cristiani nel luogo 
del martirio dì S. Paolo. Essa fu rifatta ne! 1530 coi 
disegni di Della Porta, del quale è pure la facciata. 

Nell'interno vi sono le Ire fontane che zampillarono 
miracolosamente nei tre punti che furono toccati dalla 
testa del Santo quando fu decapitato. Sono decorate 
di marmo affricano; presso una di esse è la colonna 
a cui fu legato l'Apostolo prima di subire il martirio. 

S. Pietro in Molitorio — Si crede eretta da Co- 
stantino. Sulla fine del XII secolo fu riedificata con 
disegno del Pintolli, ed al principio del nostro secolo 
venne ristaurata in causa dei danni, da essa patiti nel 
1798. 

Ha una sola navata, ed adorna dì belle pitture. 
Nella prima cappella a destra sono degli affreschi di- 
pìnti da Sebastiano del Piombo su disegni del Miche- 
langelo. Nella seconda eappella è l'immagine miraco- 
losa della Vergine, detta della Lettera; l'affresco della 
pìccola volta é d'autore ignoto. Nella quarta cappella 
la Conversione di S, Paolo, quadro del Vasari; le sta- 
tue della Religione e della Giustizia sono dell'Amma- 
nati. Nella prima cappella dopo l'altare maggior.' il 
Battesimo di Gesù Cristo, attribuito a Daniele da Vol- 
terra. La seconda cappella decorata dal Bernini. I 
quadri che vi si veggono sono di Leonardo fiammingo. 
L'affresco colla SS. Vergine e S. Anna sull'altare 
della terza cappella è di autore ignoto. La quarta fu 
architettata dal Bernini. Il monumento presso la porta 
fu scolpito dal Dosìu. Nel chiostro dell'annesso con- 
vento havvi un piccolo tempio circolare con cupola, è 
decorata all'esterno da 10 colonne di granito bigio, 
eretto coi disegni del Bramante, nel luogo stesso dove 
secondo la tradizione, S. Pietro subì il martirio. 
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S. Pietro in Vincnlis — Fu edificata nel 442 e ri- 
costruita da Adriano I nel 1705 fu ridotta allo sfato 
attuale dal Fontana. Ha tre navate con 20 colonne 
doriche di marmo greco e due di granito che sosten- 
gono il grande arco di mozzo. Sul primo altare a de- 
stra è un S. Agostino, del Guercino. I due monumenti 
dei Cardinali Agucchi e Marzotti furono disegnati dal 
Domenicbino che dipinse anche i ritratti. 

Nella crociata ammirasi il famoso Mosé di Miche- 
langelo, una delle più celebri statue ehe esistano. La 
S. Margherita nella cappi Ila seguente è del Guercino; 
la Tribuna dell'altare maggiore fu dipinta dal Coppi. 
Il penultimo aliare dell'altra navata, ha un Seba- 
stiano, mosaico del VII secolo, e l'ultimo una Pietà 
attribuita al Pomerancio. Alla sinistra della porta 
principale è la tomba dei fratelli Pollaiolo, celebri ar- 
tisti del XV secolo; i loro scolari fecero l'affresco al 
di sopra. Nella sacrestia sono diversi quadri, citerò: 
la liberazione di S. Pietro, del Domenichinoj una S. 
famiglia e la Fede della scuola di Giulio Romano. In 
un piccolo armadio con degli ornamenti in bronzo, si 
conservano le catene di S. Pietro. 

S. Pietro in Vaticano — Basilica Pontificale — E 
questa senza dubbio, la più vasta, la più sontuosa e 
magnifica Chiesa della cristianità, ed ii principale or- 
namento della città moderna. Volerla miiiutam.'ntc de- 
scrivere sarebbe opera disagevole e lunga, essendo 
tale la vastità sua, e si grande il numero dei monu- 
menti, da fornire materia a più volumi. Perciò se- 
guendo ìl melode die fin qui ho tenuto, noterò breve- 
mente tutte le più singolari particolarità. Questa il- 
lustro basilica occupa il luogo dei giardini o del circo 
di Nerone, dove questo tiranno foce un eccidio di cri- 
stiani ; le loro spoglie vennero raccolte in una grotta 
situata presso il circo o nella quale si crede che fosse 
deposto anche il corpo di S. Pietro. 

Anacleto Papa fece erigere un oratorio sulla tomba 
di quest'Apostolo, o Costantino il grande nel 326 vi 
edificò una basilica, a cinque navate che l'istaurata 
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iù volte, nel XV secolo minacciava rovina. Nicolo V 
ecise di erigere una Chiusa grandiosa in onoro del 
Principe degli Apostoli e ne affidò la direzione al 
Rosscllini c a Leone Battisi a Alberti nel 1450. 

Per la morte di questo Papa avvenuta poco dopo, 
si sospesero i lavori, che furono ripresi sotto Paolo II 
e Giulio IL Quest'uliimo scelse fra i disegni che gli 
furono presentati quello del Bramante, il quale aveva 
concepita l'idea d'innalzare una grande cupola nel 
mezzo della chiesa, ed infatti costruì quattro grossi pi- 
lastri per sostenerla. Dopo la morte di Giulio II e del 
Bramante, Leone X incaricò della (lustrazione di questo 
lavoro Giuliano da S. Gallo, fra Giocondo Domenicano 
e più tardi aggiunse loro Ralla;.'] io. Essendo morto 
quest'ultimo fu rimpiazzato da Balda sarre Peruzzi da 
Siena. Egli senza alterare il già fatto, cambiò il piano 
della basilica, riducendolo da croce latina a croce greca. 
Kut De Sangallo che successe al Peruzzi volle ritor- 
nare alla croce latina secondo i disegni del Bramante. 
Morto anche osso, Paolo III incaricò Michelangelo della 
continuazione, od egli adottò d finii ivamento la croce 
greca e fece il disegno della cupola. Il Tignola e Pirro 
Lagonio per ordine di Pio V assunsero la direziona 
dei lavori, col l'obbligo di conformarsi ai disegni la- 
sciati dal Buonaroti. Il Vignola diresse la costruzione 
delle due cupole laterali; la grande cupola non fu in- 
nalzata che sotto il Ponteficato di Sisto V colla di- 
rezione di Giacomo della Porla. Clemente Vili la foco 
ornare da questo architetto di musaici; fece decorare 
la volta di stucchi dorati e rivestire di bei marmi il 
pavimento della Chiesa. Finalmente Carlo Mad^rno, 
sotto Paolo V terminò questo edilìzio, abbandonando 
il piano del Buonaroti per ritornare allo forma a croce 
latina del Bramante; lo stesso fece anche il disegno 
della facciata o de! portico. I! Bernini sotto Urbano Vili 
edificò una eappella che bisognò demolire poco dopo, 
minacciando rovina quella parto di lla facciata in cui 
poggiava. Pio VI pose termine a questa grande basi- 
lica, facendo costruire da Cario Marehioni la sagristia 
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e collocando due orologi sulla facciata e due altri nel- 
l'interno. — Questo tempio può ben dirsi il più insigne 
monumento moderno del mondo, poicliè tutte le arti 
contribuirono ad abbellirlo ed i più grandi artisti vi 
fecero sfoggio della loro abilità. La facciata tutta in " 
travertino ha otlo colonne o 4 pilastri di ordino co- 
rintio, sette gallerie, sei nicchie ed un attico termi- 
nato da una balaustra sulla quale posano 13 statue 
colossali, rappresentanti Gesù e gii Apostoli. La sua 
altezza e dì 149 piedi sopra 370 di larghezza. L'al- 
tezza dall'impiantito all'estremità della croce che sor- 
monta la grande cupola è di 420 piedi. È mirabile 
l'effetto che presenta la basilica quando le tre cupole 
e la facciata sono illuminati da oltre 5000 fiaccole. 
Il bassorilievo sulla porta maggiore, rappresenta il 
Salvatore che consegna le chiavi a S. Pietro, è opera 
del Buonvicino. Cinque porte danno accesso al Vesti- 
bolo ricco di marmi, di dorature e di stucchi. Ai iati 
vi sono le statue equestri di Costantino, del Bernini; e 
di Carlo Magno, del Cornacuhini. Sulla porta di mezzo 
del Vestibolo di faccia l'ingresso principale della Chiesa, 
vi è il celebre musaico di Giotto, chiamato la na- 
vicella di S. Pietro. La porta murata che ha nel centro 
una croce di bronzo è la porta Santa, che si apro sol- 
tanto i'anno Santo. La porta di mezzo in bronzo é de- 
corata da bassorilievi; quello al di sopra della mede- 
sima, col Salvatore e S. Pietro, è del Bernini. L'in- 
terno di-Ila Chiesa ha tre navate che si estendono dalla 
porta alla tribuna 575 piedi. La crociata ha di lar- 
ghezza 41 piedi, la navata di mezzo 82 e 142 di al- 
tezza compresavi la volta, e le navate laterali 20 piedi. 
Seguendo la navata maggioro si presentano ai lati 4 
grandi archi che danno accodo alle cappelle e navate 
minori. Dopo la prima arcata, da ambedue le parti 
sono due angioli che sorreggono le pile dell'acqua, 
scolpiti dal Lironi e dal Liberati. Il muro intermedio 
fra i detti areoni è ornato da un doppio ordine di 
nicchie che contengono le slatue in marino dei fonda- 
tori dogli ordini regolari. La volta di questa navata 
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è decorata da stucchi dorati; il pavimento è formato 
di diversi marmi a disegno. Prima di giungere alla 
confessione a destra evvi una statua dì bronzo di 
S. Pietro, simulacro formato ai tempi di S. Leone I 
e qui poi collocato da Paolo V. Sotto la maestosa cu- 
pola ammirasi la confessione di S. Pielro, fatta da 
Paolo V coi disegni del Maderno. Dal mezzo della ba- 
laustra circolare si scende per doppia scala nel vano 
interiore in cui è ìa statua di Pio VI scolpita dal Ca- 
nova. Ai lati di un cancello di bronzo dorato vi sono 
le statue di S. Pietro e S. Paolo e quattro magnifiche 
colonne di alabastro. Dentro questo cancello in una 
specie di nicchia bislunga, che è parte dell'oratorio, 
edificato da S. Anacleto, è il corpo dei SS. Pietro e 
Paolo, ed in fondo un'immagine del Salvatore lavorata 
in musaico. Appiedi della confessione è l'altare mag- 
giore a cui si ascende per sette gradini e non vi ce- 
lebra che il Pontefice. Ne forma il maggiore orna- 
mento il ricco baldacchino sorretto da quattro colonne 
spirali in bronzo, di ordine composito. È opera del 
Bernini, il quale all'uopo v'impiegò il bronzo tolto dal 
portico del Pantheon. Sìegue dietro la confessione, la 
tribuna o cattedra di S. Pietro. E il semicircolo della 
parte superiore della grande navata adorno con di- 
segni del Michelangelo. 

Al disopra dell'altare, quattro statue gigantesche 
di bronzo, opera del Bernini, rappresentanti S. Am- 
brogio, S. Agostino, S. Anastasio e S. Giovanni Cri- 
sostomo, sostengono una sedia in bronzo entro la quale 
è racchiusa la vora sodia che serviva a S, Pietro. La 
cattedra è coronata da una gloria, composta di molti 
angeli e serafini; lo Spirito Santo informa di Colom- 
ba apparisce in un campo trasparente di bellissimo ef- 
fetto. Ai lati della cattedra sono i depositi di Paolo 
III, lavorali da Giacomo della Portai di Urbano XIII, 
opere tutte del Bernini. Nelle quattro nicchie che gi- 
rano attorno alla cattedra, vi sono: S. Domenico di 
Le Gros, S. Francesco del Moualdi, S. Elia del Cor- 
nacchini e S. Benedetto del Montanti. Sopra queste 
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nicchie ve ne sono altrettante. Compiuta ora le descri- 
zione della navata di mezzo, conviene esaminare le cap- 
pelle che si trovano lungo le due navate laterali. Ed 
incominciando dalla navata destra di chi entra in Chie- 
sa, vedesi la cappella dilla Pietà, così chiamata per 
la statua della Madonna con Gesù morto, scolpito 
dal Buonarotti. Ai lati di essa sono due cappellette in- 
terne; in quella a destra, disegno del Bernini, è un 
crocifisso dì Pietro Cavallini, ed in un altro altare un 
S. Nicolò di Bari, in musaico, del Cristofori; in quella 
a sinistra è una colonna a cui è tradizione si appog- 
giasse il Salvatore. Vi si conserva pure il sepolcro che 
tu di Probo Arìco, prefolto di Roma, ed ha poi servito 
di fonte battesimale. La volta è dipinta dal Lanfranco 
e la cupola è abbellita di musaici copiati da pitture del 
Ferri. 

Sotto l'arco che conduce alla cappella è il monu- 
mento di Leone XII opera del Fabris. Siegue la cap- 
pella di S. Sebastiano nel cui altare si vede in mu- 
saico il martirio del Santo titolare copiato dal quadro 
del Domenichino. La cupola è ornata di musaici co- 
piati dalle pitture di S. Pietro da Cortona. Poco più 
oltre viene la cappella del Sagramento. Sull'altare è 
un cihorìo di bronzo dorato e di lapislazzoli. 11 qua- 
dro rappresenta la Trinità, e fu dipinto da Pietro da 
Cortona. A destra vi è un altare sul quale si trovala 
Deposizione, copia in musaico del quadro del Cara- 
vaggio. Innanzi all'altare medesimo vi è il deposito di 
Sisto IV della Rovere, opera di Amonio Pollaiolo. La 
volta di questa cappella è deeorata di bassorilievi in 
istucco dorato sui disegni di Pietro da Cortona. I mu- 
saici della cupola che è davanti a questa sono siati 
copiati sulle pitture del medesimo maestro. Uscendo 
dalla cappella sotto l'arco e5>e segue, sono due depo- 
siii: quello di Gregorio XIII, è opera del Ruseoni, nei 
bassorilievi del quale si ricorda la correzione del ca- 
lendario; l'altro iiiconiro è di Gregorio XIV, e fu fatto 
da Prospero da Brescia. Nell'entrare alla cappella Gre- 
goriana di prospetto è un musaico tratto dal quadro 
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del Domenichìno, e rappresentante la Comunione di S. 
Girolamo. La cappella della Madonna detta Gregoriana 
fu eretta da Gregorio XIII, con disegno di Michelan- 
gelo, eseguito dal della Porta. I disegni dei musaici 
della cupola sono del Muziano. Sotto l'altare in urna 
di granito è il corpo di S. Gregorio Nazianzeno. Dal 
lato destro si osserva il monumento di Gregorio XVI, 
ne fu scultore il romano Amici, Proseguendo in giro 
verso la crociata, si trova a destra il deposito di Be- 
nedetto XIV, che fu scolpito da Pietro Bracci. Di fronte 
è l'altare di S. Basilio con quadro in musaico. Si passa 
quindi nella crociata a destra, infondo alla quale sono 
ire altari tutti lavorati in musaieo, e dedicati il 1° a 
S. Vinceslao, quello di mezzo ai SS. Processo e Mar- 
tiniano e l'ultimo e S. Erasmo. Nelleniechie che sono 
dalla parte di questa si trovano le statue del Cola- 
sanzio, scultura dello Spinazzi; di S. Brunone e di S. 
Girolamo, del Bracci. Proseguendo si trova un altare 
con un musaico preso dal Lanfranco e che rappresenta 
la nave di S.Pietro, ed incontro a questo il gran mo- 
numento di Clemente XIII, capolavoro del Canova. Poco 
più oltre viene la cappella di S. Michele Arcangelo 
con quadro copiato dall'originale del Reni. Nella 
stessa cappella c l'altare di S. Piotronilia con copia 
in musaico dall'originale del Guercino. Continuando il 
giro si giunge al deposito di Clemente X di casa Al- 
tieri, è disegnato dal De Rossi e il bassorilievo scol- 
pito dal Loti. La statua del Papa del Ferrata. Sull'al- 
tare incontro è un musaico rappresentante S. Pietro 
che resuscita Tabita, copia dell'originale del Costanzi. 
Traversando la grande navata si passa nell'altra mino- 
re, dove a sinistra si ammira un altro quadro rappre- 
sentante S. Pietro che libera lo storpio, copia dell'ori- 
ginale del Mancini. Incontro è il deposito di Alessandro 
VIII scolpito da Angelo Do Rossi. L'altare di S.Leone 
Magno' che seguo, ha fra due colonne di granito rosso 
un bassorilievo dell'Algardi, rappresentante S. Leone 
che ferma Attila; sotto l'altare è il corpo del Santo. 
La cappella prossima è dedicata alla Madonna della 
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colonna ed ha quattro colonne di ottimo gusto. Sopra 
la porta laterale del tempio è il monumento di Ales- 
sandro VII lavoro del Bernini. Di faccia è un altare 
con un quadro di lavagna rappresentante la caduta di 
Simon Mago. Segue la cappella Clementina, così detta 
perehè eretta da Clemente Vili. Presso l'altari) è il 
mausoleo di Pio VII, opera di Alberto Torwaldsen. 
Andando innanzi vi è la copia in musaico della famosa 
Trasfigurazione di Raffaello. 

Nel passare sotto l'arcata si ammirano i mausolei 
dei papi, Leone XI, Innocenzo XI. Infine viene la 
cappella del Coro, nella quale si celebrano i divini uf- 
ficii. La cupola è adorna di musaici, come pure e di 
musaico il quadro che è sull'altare; sotto di questo 
riposa il corpo di S. Giovanni Crisostomo. Degna è an- 
che di ammirazione la cappella della Presentazione e 
quella del Fonte Battesimale. In questa havvi net mezzo 
il sacro fonte di un sol pezzo dì porfido, e quadri ana- 
loghi alla cappella; come il Battesimo di Gesù tratto 
dall'originale del Maratta; S. Pietro che battezza 
S. Processo e S. Martimano, preso dall'originale del 
Passeri, e l'ultimo a sinistra S. Pietro che da il bat- 
tesimo al Centurione Cornelio, copiato da Andrea Pro- 
caccini. La sagrestia ha innanzi un vestìbolo ornato 
con quattro colonne di granito rosso orientale e pilastri 
simili. La statua di S. Andrea che sta in faccia all'in- 
gresso, fu scolpita d'ordine d 'I Piccolomini. Dal vesti- 
bolo si entra in una specie di galleria che unisce la 
basilica alla sagrestia, divisa in tre bracci ornati con 
colonne e pilastri di marmo, e contenenti nelle pareti 
parecchie memorie che stavano nella sagrestia antica; 
le volte sono dipìnte a chiaroscuro da Giovanni Ange- 
Ioni. La porta che è in fondo al primo braccio di essa 
galleria mette nella sagrestia dei beneficiati; nell'altro 
braccio volgendo a sinistra sono due altri ingressi, uno 
fa capo al ripiano della scala nobile e si vede in esso 
la statua sedente di Pio "VI. Il terzo braccio della gal- 
leria è ornato corno il primo; in fondo a destra si en- 
tra nella sagrestia canonicale, ove all'intorno sono de- 
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gli armadii di prezioso legno del Brasile. La cappella 
è ornata d'alabastri del Circeo e di altri marmi; il 
quadro dell'altare è pittura del Penni alunno del Raf- 
faello; la "Madonna di faccia è pittura assai stimata 
di Giulio Romano, i due sovrapposti sono del Caval- 
lucci di Sermoneta, ed esprimono S. Barnaba che pre- 
senta S. Polo ai SS. Pietro e Giacomo minore e la li- 
berazione di S. Pietro dal carcere di Gerusalemme. 
Bue delle porte ai lati della eappella, aventi i loro 
stipiti di alabastro, danno ingresso ad una galleria che 
mette al coro ed alla stanza capitolare, dove si ra- 
dunano i cardinali mentre duraiio i funerali del Pon- 
tefice defunto, ricevendo gli ambasciatori ed i ministri 
stranieri Anche essa è abbellita con sedili di legno 
del Brasile e di molte pitture e sculture. 

S. Rocco. — In via di Ripetta. Ha tre navate con 
molte cappelle decorare di pittura, citerò il quadro del 
Baeiccio posto sull'altare della seconda cappella, il 
quadro dì S. Antonio dì Padova, del Calabrese, nella 
eappella della famiglia Medicea. Annesso vi è lo spedale 
per le povere partorienti. 

S. Sabina. — Fu edificata verso il 425 e i-istaurata 
varie volte. E a tre navate con 24 colonne scanalate 
di marmo bianco d'ordine corintio. Nella cappella in 
fondo alla navata di destra si ammira un quadro 
rappresentante S. Maria del Rosario, S. Domenico e 
S. Caterina da Siena, capo d'opera del Sassoferato. 

S. Salvatore in Lauro. — Ristaurata nel 1862, ed 
aggiuntavi la facciata in travertino, disegnata da 
Guglielmotti. Presso la porta della Chiesa si osserva 
il monumento del Cardinale Pianetti fatto da lacometti 
sul disegno del Poletti. Nella terza cappella, il Natale 
diN. S. è il primo saggio in pittura del Cortona. Nella 
penultima cappella dell'altro lato è una Vergine, at- 
tribuita al Pollaiolo, 

S. Sebastiano. — Si crede eretta da Costantino e 
consacrata da S. Silvestro. Fu rifatta nel 307 da 
S. Damaso Papa e restaurata molte volte, finalmente 
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fa riedificata nel 1611 col disegno del Ponzio. La 
facciata e la loggia con sei colonne di granito furono 
disegnate dal Vasanzio. L'interno è a una sola navata. 
Nella prima cappella a destra è una raccolta d'insigni 
reliquie. La cappella in faccia, dedicata a S. Sebastiano, 
ha una statua di questo santo, scolpita da Giorgetti 
sul modello del Bernini. Sull'ultimo altare vi e 
un S. Francesco dipinto dal Muziano. Il disegno della 
cappella di S. Fabbio ó del Fontana; le decorazioni 
del Maratta. L'altare maggiore decorato di quattro 
colonne di verde antico ha un affresco della scuola 
del Canova. Sulle tre porte sono altrettanti quadri di- 
pinti dal Caracci. 

S. Spirito in Saxia. — Essa fu fabbricata per ordine 
di Paolo III con disegno di Antonio da S. Gallo, e la 
facciata vi fu aggiunta da Ottaviano Mascherini. L'al- 
tare maggiore con belli marmi vuoisi architettato dal 
celebre Andrea Palladio. Neila cappella a destra, ab- 
bellita da due colonne di alabastro agatizzato, ammirasi 
la venuta dello Spirito Santo del Zucchi. Nella secon- 
da cappella havvi l'Assunta e le storie di Livio Agresti, 
la uatività però, e la circoncisione sono del Paria. 
Nella altre cappelle vi sono dei quadri ammirevoli. Le 
pitture che sovrastano immediatamente la porta mag- 
giore, sono del suddetto Zucchi, le laterali furono di- 
pinte dal Conti e da Mattei da Siena. 

S. Tommaso di Cantorbery. — Del collegio. Il Card, 
di Nortfolch la rifabbricò nel 1570, unitamente al 
collegio e ne furono gli architetti il Fontana ed il 
Legenda. La chiesa fu colorita a fresco da Niccolò 
Pomerancio.il quadro dell'altare maggiore è di Durante 
Alberti. Il deposito di Tommaso Decherane in fondo 
alla Chiesa è scoltura di Filippo Valle. 

S. Tommaso in Formis, — Essa è posta sull'alto del 
Celio, fu detta in formis claudiis, dal vicino acquidotto 
dell'acqua Claudia. Fu posseduta anticamente dai 
padri della Redenzione dei schiavi, detti del riscatto. 
Soggiornando i Papi in Avignone essi l'abbandonarono 
e nsl 1495 Bonifacio IX l'unì al Capitolo vaticano 



che l'ufficia il 21 Dicembre festa del Santo. Fu fabbri- 
cata verso il XI secolo. Ha tre altari ed in quello 
di mezzo che ha un quadro non dispregevole, si am- 
mirano quattro colonne scanalato di paonazzetto. 

SS. Trinità dei Pellegrini. — La compagnia istituita 
da S. Filippo Neri nel 1548, per dare alloggio ai pel- 
legrini che venivano a Roma nell'anno Santo, ed avere 
cura dei poveri convalescenti, trovando angusta di 
troppo la vicina Chiesa del Salvatorelli Campo, dov'ernsi 
stabilita, eresie questa nel 1614 con disegno di Paolo 
Maggi. Invero entrando in Chiesa, il cui imerno è 
decorato d'intimo gusto, si ammirano varie cappelle 
pregevolissime. La l a eappella ha un crocifisso in 
rilievo. Le pitture sono della scuola di Giovanni del 
Vacchi. 

Nella quarta cappella havvi la statua di S. Matteo 
del Cope Fiammingo; l'angelo però è di Pompeo Fer- 
rucci. Nell'altare maggiore scorgesi il bel quadro della 
Trinità, lavoro esimio di Guido Reni, che dipinse, an- 
cora il Padre Eterno; nella lanterna delia Cupola gli 
angioli sono del Ricci di Novara. Questa Chiesa è in 
cura dei cappellani della sudd tta arciconf'raternità, 
del cui ospizio ed istituzione parlerò a suo luogo. 

SS, Trinila degli Spagnuoli. — Il disogno fu di Em- 
manuele Rodriguez dd Santes Portoghese, e la facciata 
venne decorata con scukura di Baipassare Mattei, del 
Pacilli e. del Tour. Nell'interno dell'altare a destra la 
S. Caterina è di Giuseppe Paladino II quadro dell'al- 
tare maggioro è del Giaquinf.o, ed i freschi della Tri- 
buna, della cupola gli ovali laterali sono del Velaquez 
Spagnuolo. Le pitture nella volta della Chiesa, del 
coro e della sacrìstia sono del Guglielmi. Le decora- 
zioni di stucco furono eseguite sopra i disegni di Her- 
mosilla Spagnuolo. 

COLONNE. 

Colonna di Foca. — Questa colonna è di marmo 
bianco, annerito dai secoli : ossa e ben lavorata, ma le 
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proporzioni sono troppo svelte, onde apparisce fatta 
verso la metà del secondo secolo dell'era volgare, e 
tolta da qualche fabbrica antica, già in rovina, per 
f-irne un monumento a Foca l'anno Ò08 da Smaragdo.... 
d'Italia, come si rileva dall'iscrizione incisa sul suo 
piedestallo. Compresa la base, ed il capitello ha 48 
piedi di altezza; il diametro è di 4 piedi e mezzo; sorge 
sopra un piedestallo di marmo alto 12 piedi, ed è in 
esso che si legge la iscrizione nel lato rivolto verso 
oriente; e questo piedestallo medesimo affine di dare 
alla colonna maggiore imponenza innalzasi sopra una 
piramide di gradini ornati di gofl'e modinature, che 
contrastano mirabìmente collo stile della colonna e 
dimostrano come miserabile fosse lo stato delle belle 
arti sul principio del settimo secolo. 

Colonna di Marco Antonino. — Questa colonna che in 
tutto il rimanente gareggia colla Traiana, ad imita- 
zione della quale fu eretta,- meno che per lo stile che 
è molto più basso, e per la conservazione che è assai 
più alterata, fu eretta a Marco Antonino per decreto 
del Senato. Di qui è chiaro l'errore dell'opinione di 
quei moderni che supposero essere sf ata questa colonna 
dedicata da Marco ad onora del padre Antonino Pio, 
opinione sanzionata dalla lapide posta da Sisto V sul 
piedestallo della colonna da lui rinnovalo, e vittorio- 
samente abbattuta dal Vignola. I bassorilievi vennero 
pubblicati più volte, ma la miglior copia è quella del 
Bartoli. Fra quei fatti è notabile quello dvlla pioggia, 
che prodigiosamente ristorò l'esercito romano sul mo- 
mento di morire di sete, e che presenta l'immagine di 
Giove Pluvio. Questa colonna tutta dì massi di marmo 
lemense, come la Trajana non varia da quella per la 
costruzione, e di poco quanto alla dimensione cioè di 
circa tre piedi di altezza totale. 

Colonna Trajana. — Secondo l'opinione degli storici 
questa colonna non solo fu innalzata perchè servisse 
di monumento sepolcrale a Traiano, ma ancora come 
testimonio del lavoro incontrato por la costruzione del 



DigitizGd ùy Google 



49 

Poro. Essa è tutta di marmo bianco lemenae, ed è 
composta di 34 massi enormi, cioè otto formano il gran 
piedestallo, uno la base, 23 il fusto ed uno il piede- 
stallo che reggeva la statua di Traiano, come si vede 
nella medaglia, ed ora quella di S. Pietro. 

Caria Ostilia. — Secondo Varone questa curia fu 
eretta da Tulio Ostilio e perciò ebbe il nome di Ostilia. 
Livio dichiara che quel re di Roma la eresse dopo la 
distruzione d'Alba per le adunanze del Senato, da lui 
accresciuto di tanti membri, quanti erano quelli che 
aveva trasportato da quella città a Roma e dichiara 
che aveva conservato il nome di Ostilia fino a' tempi 
<dei padri suoi. Essa restava presso i nostri. 

FORI 

Parte principale della città antica fu il Foro cioè la 
piazza pubblica, che poteva riguardarsi come centro 
di tutti gli affari pubblici e privati. Roma da principio 
come tutte le altre città n'ebbe un solo ; ma successi- 
vamente divenuto questo insufficiente per l'accrescimento 
della popolazione, moltiplicossi il numero di questi fori; 
in modo che nella ricapitolazione di Vittore se ne ricor- 
dano diciasette, dei quali farò menzione d-'i più prin- 
cipali, non rimanendo anche degli altri traccia alcuna. 

Foro Boario. — Nel luogo detto il Velabro fra il 
Palatino, l'Aventino ed il Tevere, sembra che vi fossa 
il primo Foro di Roma, nel quale era la famosa rocca 
'di bronzo. Più tardi vi si teneva il mercato dei buoi; 
.ed è da quest'epoca che aveva preso il nome di Foro 
Boario. La lunghezza della sua area era di 120 piedi, 
largo 800. 

Foro Esquìlino. — Una lapide già esistente in San 
■Paolo fuori delle mura ricordava il Foro Esquilino, il 
.quale non si trova menzionato in altri antichi scritti, 
e che io credo, sia lo stesso che il Macellum Livia- 
■num di Rufo, posto nel quinto rione della città, cioè 
dell'Esquilino. 



Foro di Herva. — La piazza delle Colonnacce. In 
esso eravi il tempio di Pallade del quale ora non re- 
stano che due colonne di ordine corintio ed una cor- 
nice ricca t!Ì bassorilievi. Presso l'arco detto dei pan- 
tani che è il solo che resti di quanti davano ingresso 
a questo Foro è il tempio di Nerva di cui esistono 
soltanto tre colonne ed una parte del muro della culla. 

Foro della Pace. — E questo un nome dato da Am- 
pliano Marcellino e da Proeopio all'area sacra dei fa- 
moso tempio della Pace. 

Foro Pistorio. — Livio ricorda la riedificazione di 
questo Foro fatto dal Censore Fulvio e destinollo al 
traffico delle Farine. Venne poi da Traiano sottoposto 
al collegio dei Fornai. Lo stato fisico dei luoghi e le 
rovine ancora superstiti alla falda dell'Aventino verso 
il Tevere mostrano che questo Foro venne aperto di 
là dall'angolo dell'Aventino istesso sul fiume, dove oggi 
si scaricano i marmi. 

Foro Romano. — Di tutti i fori di Roma antica, il 
primo corno il più celebre, è quello che veniva desi- 
gnato col nome di Forum per eccellenza, Foro Romano, 
Foro Massimo. Esso è cosi strettamente connesso colla 
storia Roma di tutte le epoche, ma par àcciamente 
della repubblica, che non deve recar meraviglia, se i 
moderni investigatori delle antiche memorie, tanta briga 
siansi dato per riconoscerne il sito, Ja cslensione o gli 
edificii. E siccome queste ricerche cominciarono col 
risorgimento dei buoni studii, allorché erano sparite 
tutte le tracce della topograna antica, e scarsi erano 
i lumi per poterle investigare, quindi si andarono for- 
. mando sistemi discrepanti pio. o meno fra loro, che ac- 
quistarono credito e successivamente decaddero, come 
quelli che non poggiavano sopra basi sicure, ma sopra 
congetture soventi portate più oltre di quello che per- 
mette il sano criterio. Volere esporre ciascuno di questi 
sistemi a partire dal primo periodo del secolo XV fino 
ai giorni nostri sarebbe lungo e tedioso assunto, dal 
quale non risulterebbe un profitto corrispondente al 
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lavoro; peggio sarebbe volerli commentare e discu- 
tere. A me sembra opportuno di limitarmi ad esporre 
lo tracce dèi Foro, non tralasciando di accennare le 
scoperte fatte nel luogo, e spero che il lettore impar- 
ziale, se non rimarrà convinto pienamente non vorrà 
certamente tacciarmi nè di leggerezza, uè di strava- 
ganza- 
Tutti coloro che hanno trattato di questa ma- 
teria si accordano in genere, sia nel collocare il Foro 
fra il Campidoglio ed il Palatino, sia nel riconoscerlo 
di pianta quadrilunga. Esso dapprincipio non fu che 
una piazza dove rimase per qualche tempo una piccola 
laguna, che poscia conservò il nome di lago Curzio, e 
presso la falda Capitolina verso l'angolo occidentale 
del foro era un altare consagrato a Saturno. Numa poi 
abitò presso il Palatino, ed ivi fondò il tempio che 
consacrò a Vesta. — Sotto Tullio furono sopra un 
pilastro riposto le spoglie riportate da Orazio e a 
pie del Palatino eravi un'asta per le adunanze del Se- 
nato che dal suo nome di famiglia venne appellata 
Curia Ostilia. Anco Marzio costasse a piccola distanza 
di esso il carcere, sotto il quale poscia Servio Tullio 
fece il Tulliano. Tarquinio Prisco divise l'area intorno 
al Foro ai privati, cinse questa piazza di portici e di 
taberne e la fece cosi regolare. Nei primi due secoli 
dA reggimento repubblicano successivamente dietro i 
portici sorsero sotto il Palatino il tempio di Castore, 
la sala della Grecostasi e nell'area del Foro dinanzi 
la Curia la Tribuna per le concioni ornata con ro- 
stri l'anno 417 di Roma, donde ebbe il nome di Rostro. 
Poscia si eressero statue e colonne onorarie. Poco dopo 
la conclusione della pace coi Cartaginesi l'anno 512 
arse il Foro ed il tempio di Vesta, donde a stento 
Lucio Metello poiè salvare il Palladio perdendovi gli 
occhi ed un braccio come si rileva da Livio. Un altro 
grave incendio scoppiò nei dintorni del Foro l'anno 542 
in varie parti insieme: arsero gli edificii privati, e lo 
atrio regio prossimo al tempio di Vesta e con molta 
fatica e colle opere di tredici servi potè salvarsi il 
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tempio di Vesta ìstesso. Nei funerali di Publio Clodio 
l'anno 702 arse la Curia Ostilia e con essa fu abbru- 
ciata la Basilica Porcia che le era contigua, siccome 
mostrano Cicerone ed Aseonio nella orazione a favore 
di Milone. Varie basiliche si costrussero poi sotto gli 
imperadori come la Basilica Emilia riedificata da Au- 
gusto, e compiuta sotto Tiberio l'anno 775. Cesare i- 
stesso l'anno 708 vedendo che l'area primitiva del Foro 
non era sufficiente al disbrigo degli affari, la prolungò 
dal lato di levante, e questa era ornata di portici ma- 
gnifici e di un tempio ricchissimo a Venere Genitrice. 
Durante il regno di Domiziano fu innalzato un tempio 
a Vespasiano e Tito sotto il Campidogli.), ed in mezzo 
all'area del Foro una magnifica statua equestre di Do- 
miziano stesso di bronzo dorato. Sotto Settimio Severo 
fu innalzato l'arco magnifico ancora superstite nell'ul- 
timo lembo del Foro di Cesare e dopo quel monu- 
mento non si ricordano altri edificii innalzati intorno 
al Fero, e probabilmente non vi era luogo. 

Questo quadro cronologico degli edifici e dei monu- 
menti principali successivamente eretti a comodo pub- 
blico o per abbellimento dol Foro, e delle sue adia- 
cenze immediate, possono fornire un quadro dello stato 
di questa piazza celebre nelle epoche principali della 
storia Romana. Restano di questi edifici e monumenti 
alcune vestigia ed all'uopo il Comune di Roma ed il 
Ministero dell'Istruzione pubblica hanno stanziate e- 
normi somme nei loro bilanci per trovare altre tracce 
di questo illusore monumento alla virtù ed alla scienza. 



lorchè Traiano assunse la porpora imperiale. Esso 
consisteva in un aggregato di fabbriche magnifiche, 
ricche per gli ornamenti, insigni per l'arte. Nelle pri- 
me scorrerie dei barbari, e negli eccidii avvenuti in 
Roma durante la guerra Gotica Giustinianea, fu quasi 
sempre rispettato. Sopraggiunte però altre circostanze 
politiche fu distrutto in simile occasione interamente, 
di talché per opera dei cultori di belle arti si inco- 
minciò a disotterrarlo. 




affari civili al- 
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FONTANE 



Fontana di Termini — Essa fu fatta edificare da 
Sisto V con architettura del Fontana, il quale in 
questa opera si distinse, c certo sarebbe riuscita più 
bella, se non avesse avuto quell'attico tanto alto e pe- 
sante, che sembra debba schiacciare il sottoposto edi- 
ficio. La fabbrica è tntta di travertino con un orna- 
mento di quattro colonne ioniche le quali coi loro 
contro pilastri reggono l'architrave, su di cui si alza 
l'attico terminato da una cornice, nel eui mezzo am- 
mirasi l'arme di Sisto V retta da due angioli e sor- 
montata da una croce posta su tre monti. Entro le 
nicchie laterali della fontana, ammiransi dei bassori- 
lievi con storie allusive dì Gedeone e di Aronne. La 
nicchia di mezzo contiene la statua di Mose il quale 
accenna colla mano diritta le acque che prodigiosa- 
mente scaturiscono dalla fonte. 

Questa statua colossale fu scolpita dal Bresciano, e 
ci duole ch'egli abLia in sinistro senso interpretato la 
storia, imperocché Mose quando operò il prodigio delle 
acque non era ancora asceso sul Sinai. 

Fonlana di Trevi — E questa la principale mostra 
dell'acqua vergine ed è certamente un'opera prege- 
volissima e forse l'unica dì tal genere che sia al mondo. 
Soda ed appariscente è l'architettura' del prospetto; 
ricchi gli ornamenti, buone le statue, quantunque sen- 
tano un po' dell'ammanierato; copiose le acque, com- 
partite per lo più con accortezza giudiziosa. Se in tutto 
ciò vi ha difetto si potrebbe dire sia quello del basso 
collocamento cagionato dalì'acpua che l'alimenta; di 
qui nasce che volendola vagheggiare interamente con- 
viene farlesì presso. Tra le altre statue che a- 
dornano la fontana è d'ammirarsi la statua colossale 
in marmo bianco scolpita dal Bracci, rappresentante 
l'Oceano su dì un carro tirato da due smisurati ca- 
valìi marini condotti da due tritoni. 
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Fontana di Piazza Colonna — Questa fontana assai 
gentile rimane all'estremità della piazza, propinqua al 
Corso. Fu fatta innalzare dal Pontefice Gregorio XIII 
uoi disegni di Giacomo Delia-Porta. Ivi si vede, su due 
gradini di travertino muniti attorno con colonnette di 
granito bigio e sbarre di ferro, una bella vasca ovale 
cantinata, composta di più pezzi di marmo, ed or- 
nata in giro con fascie di marmo bianco e teste leo- 
nino. Havvi ancora quattro delfini che gittano acqua 
dalla bocca; in mezzo poi si eleva una piccola tazza 
rotonda di travertino, da cui zampilla un gitto sa- 
liente. 

Fontana della Rotonda — Essa fu fatta erigere da 
Gregorio XIII, con disegno del Long hi. Su di essa 
Clemente XI vi fece innalzare l'obelisco di cui a suo 
luogo si parlerà. 

Fontano di Piazza Savona — Queste tre fontane 
sono degne dì essere illustrate per la loro bellezza. 
La fontana centrale è riguardata come cosa eccellente 
fino dal primo istante che rimase scoperta e tuttavia 
si ritiene per un capolavoro dell'arre. Invera dopo la 
descrizione f attuile dal Baldinucci senza neppure aver 
veduta l'opera dovrà ciascuno confessare che in essa 
trovasi nuova e spiri losissima invenzione, architettura 
meravigliosa, copia grande di ornamenti convenien- 
tìssimi, simmetria, '.'legante é magnifica. Oltre di che 
osservando le statue che tanto bene l'abbelliscono, si 
scorge alla prima che fu immaginata con sapienza ed 
eseguita con amore e finitezza sopra modelli usciti 
da mano maestra. Il Bernini per un edifìcio così stu- 
p ^ndo, coi suoi disegni innalzato, riscosse gli applausi 
universali; e lo stesso Pontefice Innocenzo X, essen- 
dosi recato con tutta la Corte a vederlo su di un palco 
a bella posta eretto, nel giorno in cui l'acqua fecevi 
la sua prima comparsa, gli rassegnò i suoi più distinti 
segni d'affetto e di congratulazione. La seconda fon- 
tana clic si vedo sulla piazza Navona c quella detta 
dei tritoni, la quale rimane all'angolo meridionale della 
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piazza stessa. Essa fu fatta erigere da Gregorio XIII, 
nel modo che si vede oggi, salvochè Innocenzo X Pam- 
phili vi volle aggiunta la bella statua di mezzo, scol- 
pita dal Bernini. Essa si eleva all'altezza di circa un 
palmo t; mezzo mercè una vasca di marmo Manco, di 
figura ottagona ; in mezzo è collocata una gran conca 
di bello e vago marmo. Sul labbro di essa sono poste 
in giro quattro teste di mostri versanti acqua, ai Iati 
delle quali sono due delfini, e per di dietro aquile e 
draghi alternativamente. Nel centro della conca si 
scorge la statua semicolossaìe di un etiope, il quale 
sta in piedi su di una grande chiocciola marina. Questa 
statua, opera del Bernini, è lodata molto tanto per la 
sua mossa fiera, quanto per la espressione delle 
parti del corpo. Simile in tutto e per tutto nel dise- 
gno e nulla qualità del marmo è l'altra fontana posta 
a settentrione della piazza, sfornita di decorazioni 
statuarie. 

Fontane io. Piazza del Popolo — Esse sono situate 
nel centro doi due vasti semicerchi che chiudono la 
piazza: la prima che resta presso il Pincio, ha nel 
piano una vasca semicircolare assai ampia di traver- 
tino, entro la quale si alza su di un piede una gran- 
dissima conchiglia. La seconda elio resta di rimpetto 
a in tutta simile alla descritta, se non che le statua 
che l'adornano sono diverse In essa si osserva la fi- 
gura colossale di Nettuno che nella destra stringo il 
tridente. Ai suoi lati sono due grandi delfini condotti 
.da due tritoni. Lo scultore di queste statue fu il Ge- 
carini, attenendosi al disegno del Valdier. 

Fontana in Piazza S. Maria in Trastevere — Essa è 
una delle più ragguardevoli di Roma, tanto per l'ele- 
gante sua forma, quanto per l'abbondante e ben di- 
stribuita quantità d'acqua di cui c ricca. Il municìpio 
dì Roma nell'ultimo ris tauro di essa, vi appose delle 
iscrizioni proprie, annullando le antiche appartenenti 
a Papi ed a Cardinali. 
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Fontana in Piazza Farnese — Esse furono erette con 
architettura del Rainaldi. La bellezza maggiore di 
queste due fontane consiste nolle due urne preziosis- 
sime di granito egiziano dì un sol pezzo. Esse furono 
trovate nelle terme Àntoniane, una da Paolo II; l'al- 
tra da Paolo III Farnese. 

Fontana di S. Pietro Montorìo — Essa è la mostra 
principale dell'acqua Paola, e rimane sulla vetta del 
Gianicolo. Quest'amplissima fontana fu fatta erigere 
da Paolo V con architettura del Fontana e d.'l Ma- 
derno. Il magnifico prospetto di essa è tutto di pietra 
tiburtina con un ornamento di sei colonne ioniche, so- 
pra alte basi, quattro delle quali sono dì granito rosso 
e due di bigio. 

Fontana di Ponte Sisto — E posta accanto al ponte 
Sisto, da cui piglia il nome. Essa fu fatta erigere dal- 
l'illustre Paolo V con architettura di Giovanni Fontana, 
che l'arrichì di 282 once d'acqua. Il suo prospetto è 
di travertino a bugne con una grande nicchia sfondata 
e girata in arco. 

Fontana di Mónte Cavallo — Sulla vetta del Quiri- 
nale, di prospetto al palazzo regio ed unita al sor- 
prendente gruppo formato dall'obelisco, e dai due co- 
lossi di Castore e Polluce coi loro Cavalli, si osserva 
la detta fontana. Essa è composta di una preziosa 
tazza rotonda di granito rosso, che ha 70 piedi di 
circonferenza, poggiata su di un piede di marmo bian- 
co baccellato, con suo dado sotto di travertino. Dal 
centro di questa tazza sgorga in ako un grosso casco 
d'acqua, che non si eleva gran fatto, ma per la sua 
abbondanza forma un bel fiocco ]e produce un effetto- 
imponente fin di lontano. 

GIARDINI 

Giardini Sallusliani — Questi giardini vennero in- 
alta fama di delizia per la loro situazione amenis- 
sima durante la state e per il lusso in che gli avea 
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posti non solo il vecchio Sallustio, ma ancora il suo 
pronipote come si rileva da Tacito il quale lo indica 
come nomo che introdusse nuove forme di vivere più 
ricercate. Presentemente di questo monumento altro 
tracce non restano che le rovine della casa, di un circo 
e di un tempio di Venere. 

Giardini Torqoiarìani. — Frontino è il solo scrit- 
tore che ricorda questi giardini e ne determina nello 
stesso tempo il sito, cioè nei dintorni dulia Basilica- 
di S. Croce in Gerusalemme e di porta Maggiore. 

Giardini Variani. — Sesto Vario Marcello, del quale 
rimane il sarcofago colla epigrafe greca e latina nel 
museo vaticano fu il padre di Eliogabalo, il quale come 
privatoebbe i nomi di Sesto Vario Avito Bassiano, e 
divenne imperadore per le arti di Giulia Mesa sua 
nonna l'anno 218 dall'era volgare. Da Vario pertanto 
furono detti Variani i giardini abitati ed abbelliti di 
fabbriche da questo imperatore, i Quali secondo Lau- 
spridio nella sua vita C. XIII, furono nella contrada 
detta Spes Vetus; ossia i giardini Tarquiaziani ed E- 
pafrodigiani divenuti fondo imperiale furono particolar- 
mente frequentati ed accresciuti da Vario Eliogabalo 
e perciò presero il nome di Variani. Furono quei giar- 
dini nei dintorni di S. Croce in Gerusalemme, ed asilo 
a quell'indegno Cesare che tramò di torre la vita al 
suo cugino Alessandro. ■ 

MAUSOLEI 

Se presso tutti i popoli antichi fu grande il rispetto 
per la memoria e per le spoglie mortali dei trapas- 
sati, questo specialmente rifulse presso i romani, a 
molti monumenti rimangono di questa loro pietà, quan- 
tunque oggi di pochi si conosca la pertinenza, perchè 
essendo i mausolei sulle vie pubbliche furono i primi 
monumenti ad essere spogliati. 

Mausoleo d'Adriano. — Questo mausoleo trovasi 
presso i giardini di Domizia nei prati vaticani ed al- 
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l'uopo Adriano fece edificare il Ponte Elio, che vi me- 
nasse. 

Mausoleo di Augusto. — Svetonio narrando gli onori, 
coi quali Augnato venne sepolto, mostra che dopo le 
orazioni funebri di Tiberio e di Druso dette nel Foro, 
il suo corpo fu sulle spalle dei Senatori portato nel 
Campo Marzio ed ivi venne bruciato. Le cenuri poi ven- 
nero raccolte dai primi dell'ordine equestre, discinti 
e scalzi e riposte nel mausoleo, edificio da lui eretto 
fra la via Flaminia e Sa Ripa del Tevere nel suo sesto 
consolato, e che fin d'allora aveva per uso del popolo 
aperto i boschi ed i viali che lo circondavano. 

Mausoleo di C, Csstio. — Esso è il più conservato 
e trovasi presso la porta S. Paolo incastrato nelle mura 
Onoriane. La forma è quella di una piramide che 
sorge sopra una fascia di travertino, ed ha cento piedi 
di base e 124 di alt. verticale. 

Mausoleo dì Elena. — Due miglia fuori della porta 
Maggiore odierna sulla via labicana, a sinistra è l'avanzo 
di un gran monumento sepolcrale, che il volgo chiama 
Tor Pignattara per t vasi di terra cotta, che secondo 
il costume della decadenza veggonsi impiegali allo 
scopo di alleggerire la volta. Questo sepolcro era una 
vasca sala rotonda di opera laterizia del primo periodo 
del iv secolo della era volgare, che nell'interno pre- 
sentava alternativamente quattro nicchie, o vani cur- 
vilinei, o quattro rettilinei, de' quali quello rivolto ad 
oriente costituì la porta. 

Mausoleo Metella. — A piccola distanza dalla Chiesa 
di S. Sebas:Ìano ammirasi questo illustre monumento, 
È il più bello ed il meglio conservato, la sua forma è 
circolare od è ricoperta di grossi pezzi eli travertino. 
L'interno ha una camera rotonda, dove sotto Paolo III 
si rinvenne il sarcofago che si ammira nel palazzo 
Farnese. Questo monumento fu uno degli angoli della 
base dei triangolo nella misura fatta pel grado del 
meridiano di Roma. Nel 1821 fu adoperato come so- 
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gnale della operazione trigonometrica degli astronomi 
Conti e Ricchebaeh. 

Mausoleo degli Or~zii e Curiazii. — Le investiga- 
zioni fatte da sapienti archeologi fanno credere che 
sulla via Appia alla distanza di cinque miglia dalla 
città, avvenisse il combattimento fra gli Orazii e Cu- 
riazii. Perciò ì tumuli di terra con basamenti di pietra 
si credono essere le loro tombe. Sul lato sinistro delia 
strada s'innalzano i giganteschi avanzi di una tomba 
piramidale. 

Mausoleo di Seneca. — Fra le moderne costruzioni 
Edificate, sulla via Appia per meglio conservare glia- 
vanzi di cui essa è ricolma vi si ammirano i fram- 
menti di scultura antica, appartenenti come moltihanno 
opinione alla tomba dell'illustre filosofo Seneca il quale 
fu mosso a morte per ordine di Nerone. 

OBELISCHI 

Dopo l'Egitto, Roma è la città che presenti e con- 
servi il maggior numero degli obelischi, e questi di 
tutte le epoche e di tutte le grandezze. Essi furono 
trasportati per mezzo di bastimenti, o costruiti in città 
che eccitarono la meraviglia generale. Quello che con- 
dusse il primo fu edificato da Augusto nell'arsenale di 
Pozzuoli, come un vascello straordinario, ma ivi peri 
per un'incendio. 

Obelisco lateranense. — Questo obelisco che sorpassa 
gli altri in antichità e che ii supera in mole ed in 
perfezione di lavoro, fu l'ultimo ad essere trasportato 
in Roma. Fu per la prima volta innalzato noi circo 
massimo, sopra un piedistallo di granito, di poi distrutto 
il circo t'u trovato circa dieci palmi sotterra rotto in 
tre pezzi. Sisto V lo fece quindi innalzare per opera 
dell'architetto Fontana, in mozzo alla piazza latera- 
nense, adornandolo cogli emblemi del Papa, cioè quat- 
tro Leoni ed i monti sormontati dalla croce, di talché 
costituisce l'altezza di 150 piedi. Esso é di granito 



Digiiizcd by Google 



60 

rosso ed i geroglifici sono intagliati con maggiore mae- 
stria in riguardo agli altri. 

Obelisco di S. Maria Maggiore. — Questo è liscio 
affatto e rotto in più pezzi, come il compagno al Qui- 
rinale. Imperciocché ambedue furono trovati caduti e 
spezzati presso l'antico ingresso del Mausoleo di Au- 
gusto, dietro la Chiesa di S. Rocco a Ripetta. Sisto V 
lo eresse sulla piazza della Tribuna di S. Maria Mag- 
giore l'anno 1587 facendone eseguire il trasporto eia 
collocazione da Domenico Fontana, il quale lo mise 
sopra nn piedistallo, e l'ornò di monti, di una stella e 
di una croce di metallo, come oggi sì vede. Quei la- 
vori costarono 2938 scudi. 

Obelisco sulla piazza del a Minerva. — E noto che 
dietro la odierna chiesa di S. Maria sopra Minerva 
fu il tempio d'Iside. Fra gli ornamenti di quel tempio 
d: culto egizio furono i due obelischi, che oggi ornano 
le piazze del Pantheon e delia Minerva; ambedue di 
granito rosso, ma diversi per tono di colore, per stile, 
per epoca e per dimensione. Ora quello delia piazza 
della Minerva fu disotterrato nel giardino- dei frati 
Domenicani che ó fra la Chiesa detta della Minerva e 
quella di S. Ignazio l'anno 1005 ai tempi d'Alessan- 
dro VII, È questo tutto di un pezzo, e fra gli obeli- 
schi di Roma il più piccolo in dimensioni, poiché tolti 
gli ornamenti ascende appena al7 piedi d'altezza. Esso 
e di granito rosso pallidissimo, i geroglifici che loco- 
prono sono in una linea sola e non incavati così bene, 
come quelli dell'Obelisco del Laterano, e del Popolo & 
dì Monte—Ci torio. Dopo la scoperta di questo monu- 
mento Alessandro VII l'anno 1667 die al Bernini la 
commissione di erìgerlo: lo scultore immaginò di far 
sostenere questo piccolo Obelisco dal masso colossale, 
di un elefante, sopra un alto piedistallo che uniti in- 
sieme e compresa l'altezza della croce che lo corona 
sorpassano l'altezza dell'Obelisco medesimo ascendendo 
a 23 piedi, mentre si disse che 17 ne ha l'Obelisco ed 
in tutto 40 .piedi. 
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Obelisco della piazza di Montecitorio. — Fu notato di 
sopra che questo obelisco fu uno dei due trasportati 
in Roma da Augusto dopo la conquista dell'Egitto. Esso 
secondo Stratone, fu svelto da Eliopoli dove era stato 
eretto insieme coli' altro trasportato nel Circo Massimo, 
ad onore del Sole ivi" principalmente adorato. Egli lo 
eresse nel Campo Marzio, come mostra Plinio. Questo 
obelisco andò soggetto ad un'incendio che lo consumò. 

Obelisco di Piazza Kavona. — Si vede sopra la ma- 
gnifica fontana innanzi la Chiesa di S. Agnese, in 
mezzo alla piazza Agonale. L'obulisco fu tagliato e co- 
perto di geroglifici sotto Domiziano, forse per orna- 
mento della sua villa Albani; donde Masenzio l'anno 
311 dell'era volgare, lo fece trasportare nel circo da 
lui dedicato ad onore del suo figlio Romolo, presso la 
via Appia. Rimase abbattuto nella rovina di quella 
villa imperiale, dopo la caduta di Masenzio. Innocenzo X 
Pamphili nel 1651 con architettura del Bernini lo fece 
ristaurare e collocare nel posto in cui presentemente si 
ammira. 

Obelisco della Rotonda. — In questa piazza Grego- 
rio XIII con disegno di Giacomo Della Porta, del Longhi 
eresse una fontana, nel cui mezzo sorge una scogliera, 
sulla quale si erge la guglia, terminata in cima da or- 
namenti di fogliami e sormontata da una stella. Questa 
guglia ornava il tempio d'Iside con quello della Minerva. 

Obelisco del Popolo. — Nobilita e rende magnifico 
il principale ingresso di Roma della porta Flaminia. 
Le vicende di esso sono comuni col Lateranense. Fu 
ritrovato come l'altro da Matteo da Castello due me- 
tri sotterra, e come l'altro per ordine di Sisto V fu 
risarcito, trasportato ed eretto da Domenico Fontana 
nel 1587, mediante la spesa di 60,000 lire. È alto 
circa 26 metri. Il Marangoni nel descriverlo dice che 
Sisto V l'innalzò ad onore della Croce e per decorare 
il prospetto della chiesa di S. Maria del Popolo. 

Obelisco del Quirinale. — E uno dei due innalzati 
avanti l'ingresso del Mausoleo di Augusto. Pio VI lo 



Digiiized by Google 



62 

fece estrarre nel 1782, in modo che coll'opera dell'ar- 
chitetto Antinorì nel 1787 lo collocò tra i due famosi 
e sorprendenti colossi dei cavalli, che diedero il nome 
alla Piazza ed al Monte. 

Obelisco Sallustiano o della Trinità dei Monti — Si 
vede sull'alto della vaga scalinata che conduce alla 
chiesa della SS. Trinità al Monte Pincìo. Esso fu uno 
di quelli periati in Roma dopo Augusto e venne diriz- 
zato negli orti Sallnstìani. E un'informe imitazione di 
quello del Popolo poiché l'inetto intagliatore ha finan- 
che capovolto i geroglifici. Incendiati però al primo ir- 
romperedei Goti quei giardini imperiali, allora nel fuoco 
crollò pure l'obelisco e rotto in due parti restò abban- 
donato e semiterrato nella con valle del Circo. Pio V 
ne affidò sotto il suo pontificato il trasporto, il restauro 
ed il collocamento sopra un gran piedestallo di marmo, 
all'architetto Giovarmi Antinorì, il quale lo collocò nel 
posto accennato sopra. 

PALAZZI. 

Palazzo Albani. — Presso il monastero di S. Teresa 
eretto dalla famiglia Acquasparta trovasi il sontuoso 
palazzo Albani ; nel suo spazioso cortile vi sono molte 
iscrizioni e bassorilievi antichi. Gli appartamenti sono 
adobbati di nobilissimi apparati, eon gli stipiti delle 
due porte adornali di giallo antico, osservandosi nei 
medesimi una serie di quadri insigni, con la Galleria 
dipinta da Paoìo di Piacenza, od inoltre una libreria 
di venticinque mila volumi. 

Palazzo Altieri. — Architetto Antonio dei Rossi, nota- 
bile non solo per la sita vastità, ma ancora per la forma 
dei vaghissimi appartamenti, l'uno dei quali è adornato 
tutto di nobili pitture, e l'altro di stucchi bellissimi 
con quadri, statue ed altre suppellettili corrispondenti 
ad una tale abitazione. Si rendono considerabili negli 
appartamenti accennati oltre le statue delle due Veneri, 
una testa di Kescennio Negro, uno specchio ricchissi- 
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mo d'oro e gemme; Roma trionfante di verde antico, 
molti arazzi tessuti in oro ed altre ricche tappezzerie; 
ed infine la eappella dipinta a fresco dal Borgognoni. 

Palazzo Barberini. — Esso fu perfezionato in regia 
forma con architettura del Bernini. Contiene due vasti 
appartamenti. Vi si sale per due maestose scale, la 
destra delle quali è fatta a lumaca, e la sinistra assai 
più nobile tirata a dritto filo, ornata con statue e 
bassorilievi antichi essendovi un leone di pietra mira- 
bilmente scolpito. L'appartamento terreno è composto 
■di nove stanz.% nella prima delle quali si osservano 
molti dipinti dì Pietro da Cortona e del Romanelli, con 
l'istoria della Yita di nostro Signore e di Costantino 
il grande. Sonovi ancora due grandi urne di marmo 
Greco, con bellissimi bassorilievi, ed una tavola di gra- 
nito tutta iniiera. Presso l'anticamera seguente sonovi 
le statue di Apollo Azzio <-d. Agrippina; una testa del- 
rimperator.ì Caraealla, l'effigie di una maschera usa- 
ta dagli antichi nelle commedie, i quali simulacri sono 
tutti di statura gigantesca. Richiama l'attenzione 
l'Idolo della salute con il serpente avviticchiato; la 
Cena del Signore del Dori di Ferrara; il sacrificio dì 
Diann; un Cris o morto fra molti angeli, di Ciacinto 
Branti; un gruppo di tre putti che dormono; un bas- 
sorilievo di una Caccia antica; due angeli moderni ed 
nn S neca in marmo; il ritratto di Cecilia Farnese fatto 
da Scipione Gaetano; quattro baccanali dipinti da Tiziano 
ed intìne molti ritratti di letterati antichi, che vengono 
dalla scuola dì Raffaello. Nell'altra stanza vi sono : 
l'Erodìade di Leonardo da Vinci e lo Virtù di Fran- 
cesco Romanelli, eoii altri ritratti e pitture diverse, 
Nell'ultima stanza è il famosissimo Fauno che dorme, 
statua la più singolare di tutte le altre ; un giovine 
sedente sopra un antico bagno, ossia urna di alabastro 
orientale, ed uno schiavo che mangia nn braccio umano. 
La vastissima sala è ornata di molti cartoni del Sacchi, 
e di Pietro da Cortona, fra i quali è una copia del 
Raffaele in S. Pietro Montorio, fatta a maraviglia da 
Carlo Napolitano. Nella prima anticamera dell'appai- 
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lamento superiore osservansi le statue d'un'Ammazzone 
vestita di un delicato panneggiamento; di una Giovane 
in atto di correre, di un Ercole, di un Bruto coi auoi 
figli. Infine le atatne di Cerere, della Fortuna, e le te- 
ste di Minerva e di Politona moglie di Trajano. Nelle 
altre camere osservansi un quadro insigne che rappri- 
senta Noè nella vigna, dipinto del Sacchi: due belle 
teste, una di Giulio Cesare in pietra egizia, nn'altra 
di Scipione Africano in gialloanuco, un busto di Ur- 
bano Vili in porfido con la testa di bronzo, fatto con 
disegno del Bernini, ed un Erodiade di Tiziano. Nel- 
l'ultima stanza, una fonte di metallo, con una Venere 
sopra, alcuni busti antichi di Nerone, Settimio Severo 
«d altri Cesari. In altre due vicine stanze si ammira 
la Beatrice Cenci, opera del Bernini ed altri quadri 
insigni del Sacchi, del Calabrese, dui Romanelli, ed 
altri celebri professori. Il medesimo Sacchi dipinse a 
fresco la bellissima cappella. 

Palazzo Bolognesi. — Sito sulla via del Corso, con- 
tiene due spaziosi appartamenti assai bene adornati 
dì paramenti, quadri, con due ordini di mezzanini, 
cortili e portici. 

Palazzo De Carolis. — Fabbricato con disegno di 
Alessandro Specchi, il quale oltre la sua bellissima 
comparsa esteriore, ha nobilissimi ed ornatissimi 
appartamenti. Dirimpetto è il palazzo dei Cesi, il quale 
si rifabbricò con maggiore ampiezza quando ne furono 
proprietari i Mellini. 

Palazzo Carpegna. — Edificato con invenzione del 
Borromini, che gli fece una cordonata liscia di lastrico, 
che agiatamente fino alla cima conduce in luogo della 
scala. Segue alla mano sinistra il palazzo già della 
famiglia Comari, fatto con architettura di Giacomo 
del Siciliano. 

Palazzo Braschi. — Oggi a disposizione del Ministero 
dell'Interno. Il palazzo ha tre porte non mal decorate. 
Nell'interno ha un cortile e per due scale sì sale agli 
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appartamenti; una di esse è di poca importanza, l'altra 
che trovasi a sinistra sotto l'androne del principale 
ingresso è veramente magnifica, tanto per l'eleganza 
delle forme, quanto per la ricchezza dei marmi. Nel- 
l'appartamento nobile vedesi la statua colossale di 
Antinoo, trovata a Palestrina. Vi si ammira la statua 
di Cincinnato, di Giulio Augusto, di Diana e di Bacco, 
opere pregiatissime, come pure dite ampie tazze di rosso 
antico ed un sarcofago rappresentante in bel modo un 
Eaccanale. Nell'appartamento superiore vi sono dai 
quadri in piccolo numero ma tutti di gran pregio. 

Palazzo Colonna. — Il prospetto esteriore del palazzo 
non presenta nulla di magnifico, essendo fabbricato in 
poca elevazione, ma può dirsi uno dei più vasti e ma- 
gnifici di Roma tenendo conto dell'architettura, di cui 
fece uso il Cardinale Girolamo Colonna nel rimodernare 
tutto l'edificio nella parte interiore. Per due grandi 
portoni, aperti ai iati del basso prospetto, entrasi nella 
corte, in fondo alla quale da mano manca trovasi la 
scala. I pianterreni che girano attorno ai tre lati 
furono dipinti a fresco dal Pussino, e dal Molyn. Sa- 
lendo l'ampia e comoda scala sf trova una statua 
colossale d'un re prigioniero, e poi di contro alla porta 
dell'appartamento nobile una bella e stimata testa dì 
Medusa scolpila di bassorilievo in porfido. Nella gran 
sala si osservano due angioli dipinti dall'Arpino ed un 
busto colossale in marmo. Le pitture sopra le porta 
della prima anticamera sono di mano del Sacchi. Nelle 
altre stanze veggonsi ì ritratti di Lutero e di Calvino 
eseguiti con sommo magistero d'arte dal Tiziano; 
l'Angelo Custode del Guerrino; Cristo in mezzo agli 
angioli di Bassano: un S. Carlo di Daniello Crespi ed 
altri di minore importanza.' 

Palazzo Doria sul Corso. — Esso ha due prospetti, 
uno sul Corso architettato dal Valvassori, l'altro sulla 
.piazza del Collegio Romano murato coi disegni del 
Borromino. Nel prospetto sul corso apronsi tre portoni; 
■uno nel mezzo e due all'estremità; quello é adorno di 
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quattro colonne di granitelio bianco, sostenenti una 
loggia in travertino: questi vengono fiancheggiati da 
due colonne di cipollino. Tal palazzo ha un aspetto 
imponentissimo e sembra piuttosto un regio edificio, 
che una principesca dimora. A volere annoverare la 
ricchezza dei marmi diversi, i comodi d'ogni sorta, gli 
abbellimenti delle stanze sarebbe cosa troppo lunga: 
accennerò superficialmente quanto d'importante trovasi 
nella galleria che in esso è contenuta. La Galleria 
Boria componesi di molte stanze, varie delle quali 
oggi sono abitate. La vastissima sala, detta il salone 
Pussino, perchè ripiena di superbi paesi di varie 
grandezze di quel sublime Autore. Fra i tre quadri bislun- 
ghi di misura angustissima, posti a sinistra, eseguiti 
dal Pussino, uno ve ne ha più largo degli altri, rap- 
presentante una caduta d'acqua in sito erto e sassoso; 
lavoro bizzarro e di effetto imponente. 

Dopo altri quadri del Pussino stesso, tutti pregevoli, 
ve ne sono taluni della scuola Napoletana. Ammirabili 
sono i dipinti di Gasparo, quello colla storia del Sa- 
maritano; quello rappresentante Santo Eustachio ; 
quello ov' è Cristo in Emaus è degno di osserva- 
zione per la naturalezza d'una selva che vi è espressa 
a maraviglia. Stupendo è anche l'altro rappresentante 
S. Giovanni nel deserto fra animali feroci: dal ve- 
stire e dall'atteggiamento si rileva che in orìgine la 
figura dovette rappresentare un Orfeo colla lira, gli 
animali sono del Castiglione. Ammirabili sono anche il 
paese coll'Angelo e S. Agostino: la S. Maria Egiziaca 
nel deserto : il paese con Caino che ammazza Abele : 
quello con Eva che porge il pomo ad Adamo: il trionfo 
di David; il Mose trovato nel Nilo dalla figliuola di 
Faraone. Nella stanza annessa havvi lo sposalizio di 
S Caterina del Pulzone, la S. Dorotea del Lanfranco, 
opera delle più condotte, e meglio disegnate di quel pit- 
tore: la Sacra famiglia scuola di Del Sarto: il Diluvio 
universale, quadro grande di autore incerto, traente 
allo stile veneziano; vi si veggono bene espresse le 
donne, gentili per forme e colorito con tinte traspa- 



Digitized by Google 



reati nelle carni: l'effetto generale è quello della na- 
tura in occasione di smisurata pioggia e di accozza- 
mento di nuvole. Un paesino del Both. Un quadretto 
esprimente l'Assunta. Una marina del Tempesta. Un 
paese fiammingo. Un grande quadro di Bartolommeo 
Fiammingo, con figure che sdrucciolano sul ghiaccio 
per passatempo. La caduta di S. Paolo di Taddeo Zuc- 
cheri: quesia opera sente molto dello stile di Giulio 
Romano. 

Un gran paese di Filippo Lauri sullo stile Albanesco, 
in cui si vede Venere in mezzo alle stagioni: bella e biz- 
zarra è l'idea di questo dipinto, osservandovisi le sta- 
gioni che stanno attorno a "Venere coronandola di n'ori, 
mentre Amore è in seno alla Madre, e poco discosto 
Mercurio conduce in quel luogo di piacere la gio- 
ventù. Una Madonna col Bambino di Giovanni Bellini: 
pittura di squisite tinte. Nelle altre stanze si ammi- 
rano quadri dì molto importanza, ad onta però che siano 
sempre pieni di merito, per onore di brevità conviene 
che ne taccia cenno di pochi; epperciò rammento il ri- 
tratto di una donna, creduta l'amica di Tiziano, da 
esso eseguito con tutta quella forza di colore di cui 
è capace la carnagione d'una femmina. Il ritratto di 
Niccolò Machiavello di Andrea Del Sarto eseguito con 
magistrale finitezza. I due stupendi ritratti di Battolo 
e Baldo dì mano di Raffaello-; in questi due lavori 
Raffaello non cede a Tiziano nelle tinte, nè a Gior- 
gionu, nè a Pordenone, uè a quanti altri maestri vanti 
la scuola Veneziana, ne a niuno dei più rinomati Fiam- 
minghi. Il ritratto di Giansenio, bravamente rappre- 
sentato dal Tiziano, con tinte si eccellenti che la fi- 
gura sembra viva e spirante. Oltre i dipinti suddetti 
vogliono essere ricordati anche due Virtù, quadri di 
antica scuola; due vedute di Gaspero dagli Occhiali, 
opere precise e diligenti : due quadri del Trevisan : due 
tondi del Michelangelo. Una mezza figura rappresen- 
tante la Maddalena, opera del Tiziano; l'eccellenza di 
questo quadro fu causa che l'artefice dovesse farne 
molte repliche, fra le quali avvene un'altra in questa 
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medesima Galleria, piena di trasporto ne è l-'espres- 
sione, naturale e semplice la massa, elegante il disegno, 
e sorprendente il colore, i capelli che bizzarramente 
discendono sulla carnagione arricchiscono la figura, e 
eoli' aureo della loro tinta ne accrescono la vivacità, 
mentre servono di vago e brillante passaggio dalla chiara 
e sugosa tinta delle carni all'opaco azzurro del campo. 
Il ritratto della Regina Giovanna di Leonardo da Vin- 
ci; in quest'opera scorgonsi tutte le coSe condotte con 
molta diligenza; la testa è tutta grazia, e la bocca o 
gli occhi soavemente ridono; lo altre parti del viso 
concorrono ad accompagnare l'aria dolce e la delicata 
espressione. Due paesi del Torrigiani, bizzarri pel sito 
e di una tinta di cielo brillante e naturale. Infine una . 
figura di donna del Gherardo, la quale a lume di can- 
dela si toglie le pulci dalla camicia, opera di estrema 
diligenza e bel colorito. 

Palazzo Falconieri — Questo palazzo resta lungo la 
via Giulia. Esso fu rimodernato con architettura del 
Borromini, e però vi si veggono le stranezze d'ornati 
proprie di quell'artista. L'interno è bene scompartito, 
comode sono le scale, vago il cortile e di amena vista, 
gli appartamenti signorilmente abbelliti. 

Palazzo Farnese — E il più cospicuo tra i palazzi 
di Roma. Con disegno di Bramante fu principiato da 
Antonio S. Gallo e proseguito da Michelangelo Buo- 
narotti; a riserva della galleria versola strada Giulia 
che fu alzata da Giacomo della Porta. I travertini ed 
altri marmi dei quali è composto, col favore di Paolo 
III, allora Pontefice, furono presi dall'Anfiteatro di Ve- 
spasiano, e dal Teatro di Marcello. Si entra in un boi 
portico quadrato retto da pilastri dorici di travertino 
assai regolari, in mezzo al quale apresi un'ampia corte. 
— Ne tanno ornamento, un Ercole nudo scolpito a ma- 
raviglia da Glione Ateniese ; la Flora cinta di un pan- 
no si tenero e delicato, che molti l'hanno creduta una 
di quelle statue che Tito avea nell'atrio del suo pa- 
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lazzo. Segue il Gladiatore, elio tiene un fanciullo morto 
sopra una spalla. Vogliono alcuni eoe questa figura 
rappresenti Commodo; altri ritengono che fosse Spi- 
cillo Mirmillone, coronato per le sue molte vittorie né 
giuochi pubblici. Vi si ammira la famosissima statua, 
detta comunemente il Toro di Farnese. 

E questo nn gruppo di ligure grandi al naturale, 
scolpiti: tutte in rosso dai prodigiosi scalpelli di Apol- 
lonio e Taurisco. Rappresenta una donna chiamata 
Dirce, che viene legata per i capelli alle corna di un 
toro da Teto, ed Anfione figliuolo di Lieo Re di Tebe, 
in vendetta della Regina Antiope. Fu condotta in Roma 
da Rodi, eposta da Antonino Gar acalla nelle sue Terme, 
dove in tempo di Paolo III primo autore di questo pa- 
lazzo fu ritrovata. Ascendendo la nobilissima scaia, si 
osservano in un sito scoperto i simulacri del Mare Me- 
diterraneo e dell'Oceano; e tra questi un fanciullo nudo 
leggiadramente avviticchiato ad un Delfino. Giungendo 
al primo piano, védoirer'innanzi alla scala due schiavi 
barbari dei quali l'illustre Polidoro da Caravaggio re- 
stò vago in modo che su di essi fece le più attenti os- 
servazioni. Si vede poi nella sala la bella statua di 
Alessandro Farnese, Duca di Parma, con una Vittoria 
a lato che lo corona, nonché il fiume Schelda incate- 
nato sotto i piedi, e la Fiandra genuflessa dinanzi. 
Avvi ancora una statua di Apollo, ed un'altra di Niobe: 
quattro statue di Gladiatori; due statue che rappre- 
sentano la Pietà e l'Abbondanza scolpite da Fra Gu- 
glielmo da Porta; c diciotto busti diversi in marmo e 
metallo. Nell'anticamera tutte l'istorie dipinte sulla 
porta che introduce nella ringhiera sono di Francesco 
Salvati; le laterali su la man dritta nell'entrare sono 
di Taddeo e Federico Zuccheri; le altre appartengono 
al Vasari. Nelle altre stanze osservane) molti busti 
e statue, come in una sì ammirano dodici busti: cioè di 
Giulio Cesare, d'Ottaviano, di Vespasiano, di Tito, Do- 
miziano, Trajano, Commodo edi altri. Sonovi ancora tre 
busti di filosofi, due statuette a cavallo, credute una 
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di Gidippe, e l'altra di Odo ardo* secondo la relazione 
che ne fa il Tasso nel suo Poema. 

Palazzo Madama. — Oggi residenza degli uffici del 
Senato del Regno d'Iralia. Rimane incontro a quello 
dei signori Giustiniani, ma perchè dal lato di levante 
non è compiuto, come non è compiuto a mezzogiorno, 
cosi l'ingresso principale colla sua facciata compiuta 
trovasi verso ponente, presso la piazza Navona. Cate- 
rina de'Mediei fece erigere questo monumento, prima 
di andare sposa dei Delfino di Francia, e per questa 
ragione gli si dà iì nome di palazzo Madama. Archi- 
tetto ne fu il Cigoli, benché taluni ritengono che vi 
avesse posto mano anche il Marruccelli; ma certa- 
mente a chiunque spetti l'opera riesca di beila appa- 
renza. Il portone è n'nticheggi.im da colonne in traver- 
tini che reggono la loggia del piano nobile, su cui e- 
levasì il secondo piano, e su questo i mezzanini, ier- 
minando l'edilizio un cornicione gigantesco. L'interno 
ha un portico in colonne di granino, una parte de! quale 
rimano chiuso nelle stanze che servono agli uffici ed 
un'altra porzione vedesi entro un giardinetto. Le scale 
sono spaziose e comode; gli appartamenti hanno am- 
piezza ed imponenza, ed in molte stanze di quello nobile 
veggonsi dei fregi coloriti a fresco con garbo e buon 
disegno. 

Palazzo di Firenze. — Questo palazzo rimane- al ter- 
mine della via de'Pref'tti, ed ha nell'innanzi una piazza. 
Esso primieramente appartenne alla famiglia dei del 
Monti e poi passò a quella dei Cardelli. Prima che 
venisse in proprietà dei Gran Duca di Toscana fu rie- 
dificato in parte, cioè nelle facciate interne del cortile 
e del giardino dall'architetto Giacomo Barozzi da Vi- 
gnola, che vi adoperò una decorazioni.' ionica e corin- 
tia, con porte, finestre e nicchie di buon gusto, la corto 
attorno a cui gira un portico quadro in colonne anti- 
che di granito, fa di se bella ed elegante mostra. L'ap- 
partamento nobile, a cui si ascende per una comoda- 
scala è adorno con pregievoli pitture del Primaticcio,. 
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scolare prima d'Innocenzo da Imola, poi di Giulio Ro- 
di ino. Vi si osservano degli affreschi di Prospero Fon- 
tana. Tutto questo nobile palazzo oggi è a disposizione 
del Ministero di Orazia e Giustizia e dei Culti. 

Palazzo Gaetani e di Caserta. — Questo palazzo a cui 
si congiunge una amenissima villa, è posto sopra una 
delle punte dell'Esquilino, dove una volta furono i fa- 
mosi orti di Mecenate. In questo edifìzio i Duchi di 
Caserta, rinnovando la memoria d:lla generosa pro- 
tezione concessa alle scienze ed alle arti da quell'illu- 
stre Romano, diedero ricetto ed asilo a parecchie ac- 
cademia letterarie e scientifiche, e vi piantarono per- 
fino un orto botanico. Vi eressero una tipografia pur- 
ché servisse a pubblicare le op -re di quei dotti e scien- 
ziati che formavano parte di quelle adunanze. 

Palazzo Imperlale o Valentini. — Questo superbo pa- 
lazzo rimane sulla piazza dei SS. Apostoli, proprio alla 
sua estremità meridionale, e si rleva sulle mine del 
Tempio dedicato a Traiano, ch'era congiunto agliedi- 
.difìcti dei suo Foro. L'edifizio nel suo insieme ha un 
■aspetto semplicissimo e dì una mirabile solidità; gli 
ornati sono parchi e convenienti all'esterno: nell'in- 
terno sono buone le ssale, vasti e ben compartiti gli 
appartamenti. Presentemente essi servono ad uso de- 
gli iilfici dlla R. Prefettura e del Consiglio Provin- 
ciale di Roma. 

Palazzo Montecitorio. — Questo palazzo fu incomin- 
ciato nel 1050 con architettura dei Bernini, di poi il 
Fontana diede l'ultima mano alla fabbrica, aggiun- 
gendovi gli abbellimenti della corte, la quale nella sua 
bizzarria aveva del piacevoli.' e del teatrale, sopratutto 
per l'effetto che produceva la Fontana situata nel fondo. 
In oggi sul luogo occupato dalla corte scorgesi la gran 
sala del Parlamento. Il tutto insieme del palazzo pre- 
senta veramente un aspetto magnificentissimo, 11 suo 
prospetto che è collocato in tre diverse lìnee, offre al 
di fuori un certo carattere d'imponenza e di grandiosità. 
Esso prospetto sì compone di un piano terreno, su cui 
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ricorrono due piani superiori. Nel mezzo apronsi tre 
porte che mettono ad un portico in pilastri; a sinistra 
ed a destra del quale trovansi due agevolissime scale,, 
una delle quali mena aìle sale dì lettura e d'ufficio 
della Presidenza della Camera dei Deputati, l'altra, 
alle sale di aspetto delle persone che vogliono conferir 
e coi signori Deputati. 

Palazzo Pamphili in piazza Navona — Esso fu fatta 
edificare dal Pontefice Innocenzo X Pamphili nell'anno 
1650 con architettura di Girolamo Rainaldi. L'ingresso- 
principale è ornato lateralmente con colonne sorreg- 
genti una loggia; il prospetto è tristo e le finestre hanno-- 
ornati soverchi. Anticamente questo palazzo era ricco 
di scolture antiche e di altri oggetti pregevoli, oltre 
una helìa e copiosa libreria. Ora vi si ammirano le 
pitture nella volta della gran Galleria, tutte opere di 
Pietro da Cortona che vi rappresentò i fatti di Enea v 
cavandone i soggetti dall'Eneide di Virgilio: quest'opera 
a causa della squisita invenzione fu incisa in rame ;il 
colorito di esso però non è di uguale eccellenza per la 
fretta con cui bisognò terminarla. Nelle camere sono 
bei fregi del Romanelli, di Gaspare Pussino e certe, 
volticelle dell'Allegrini. 

Patriarchio tateranense — Qui ebbero sede i primi 
Rom;.ni pontefici, scorgendovisi annessa la prima chiesa, 
patriarcale di Roma e del mondo, la quale dovendosi 
considerare come centro del Romano Patriarcato, fu 
• causa perchè il palazzo prendesse il nome di Pa- 
triarchìo Lakranense. L'antica stanza dei Papi accre- 
sciuta ed abbellita di mano in mano dai Pontefici cominciò 
a decadere, allorquando fu cinto di mura il Vaticano 
essi più di frequente vi fecero dimora. Cadde poi in 
maggiore rovina quando i papi dimorarono iu Avig- 
none. 

. Palazzo del Quirinale — Paolo III fu il primo che 
ncominciò ad abitare la cima del Quirinale nei mesi 
estivi, onde godere dell'aria più fresca delle colline. di 
Roma ed a quest'effetto si servì d'un antico monastero- 
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dei Benedettini che quivi era. L'angustezza del locale 
fece determinare Gregorio XIII ad ingrandirlo ed al- 
l'uopo ottenuto il Palazzo coll'annesso giardino dalla 
casa d'Este, diede mano all'attuale palazzo con disegno 
di Flaminio Ponzio ed Ottaviano Marchesini, il quale 
fece la scala a chiocciola in fondo alla corte a somi- 
glianza di quella di Bramante, non che il portico, la 
galleria e l'appartamento posto sopra l'orologio. Sisto 
V e Clemente Vili continuarono ad aumentarlo con la 
direzione di Domenico Fontana. Paolo V vi aggiunse 
l'appartamento nobile e la cappella detta Paolina. Essa 
è ampia; il suo pavimento è di marmo e la volta 
adorna di stucchi dorati. Tanto questa ehe la sala a- 
vanti sono di architettura del Maderno. Le pareti sono 
dipìnte a chiaroscuri, ripetendovisi fedelmente i 12 Apo- 
stoli già coloriti sopra i cartoni dal Raffaello. In essa 
vi fu tenuto lo scrutinio per l'elezione del Ma-stai al 
Ponteficato. Alessandro VII, Innocenzo XII e Clemente 
XI fecero con disegno del Bernini e poscia colla dire- 
zione del Fuga la grand'ala che fiancheggia la strada 
Venti Settembre per coni modo dei famigliari della Corto 
Pontificia. Questa sovrana abitazione come si rileva, 
può considerarsi un aggregato di palazzi. L'ingresso 
principale è disegno del Bernini. Due colonne di. marmo 
reggono una loggia ad ornamento della quale, prima 
che il palazzo fosse considerato residenza del Re, vi 
furono poste le stame di S. Pietro e S. Paolo, la prima 
lavoro del Maderno, la seconda di Guglielmo Berto- 
lotti. Da questa loggia soleva il Papa dare la benedi- 
zione al popolo, e solevasi annunziare allo stesso il risul- 
tato del conclave per l'elezione dei Papi. E da ammi- 
rarsi la sala regia, il cui pavimento è ricco di marmi 
ed il volto intagliato e posto ad oro. Il gran fregio su- 
periore fu colorito dal Lanfranco e dal Saraceno detto> 
il Veneziano. Il primo colori la parte verso la cappella 
e quella incontro; l'altro le due maggiori pareti. In 
fondo a destra §i mostra l'ingresso della cappella, so-, 
pra dei quale la gran scultura rappresentante il Cristo 
che lava ì piedi agli Apostoli, lavoro del Landini Fio-. 
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rentino. A destra della cappella segue l'appartamento 
pontificio. Le prime cinque stanze sono semplicemente 
ornate, le volte hanno pitture e fregi di varii autori 
e fra gli altri di Pasquale Oati da Iesi In esse si os- 
servano ancora una Natività di autore ignoto e lac.na 
degli Apostoli; uno de' bei lavori di Lanfranco. La 
saia d'udienza è decorata con molto lusso. Alle pareti 
sono alcuni arazzi dei più belli della fabbrica reale 
dei Gobelins di Parigi, che già ornarono il palazzo delie 
Tuillcries c regalati da Napoleone al Papa. Panno 
spicco le storie di Susanna e di Ester. Nella parete de- 
stra fra i freschi, Giosuè che arresta il solo è del Cor- 
tesi detto il Borgognone: i! quadro di mezzo con Ge- 
deone, che dal vello raccoglie la rugiada, è lavoro di 
Salvatore Rosa: il combattimento di Achille e di Et- 
tore pel corpo di Patroclo, è pittura moderna in tela 
di Madras spagnuolo. Nella parete incontro ammirasi 
l'Arca di Noè, opera di Paolo Seor ed il sacrificio di 
Àbramo, lavoro del Canini. Le due minori pareti han- 
no due pitture moderne, cioè: Orazio Coclite al ponte, 
magnìfico lavoro di Filippo Agricola, ed il Romolo 
trionfatore di Acrone dipinto da Ingres. Da questa parte 
si passa alle stanze private ed a dritta si entra in una 
piccola galleria fatta dipingere da Urbano Vili con 
le vedute delle fabbriche da lui innalzate. Tornando 
indietro alla sala regia di là si può avere accesso agli 
appartamenti dei RR. Prìncipi Umberto ed Amedeo. Essi 
sono elegantemente adobbati e decorati con preziosi 
arredi. In una delle prime anticamere è raccolto un 
buon numero di quadri: Fra questi rimarcansi come 
capolavori la Resurrezione di N. S. di Wandyk; la 
Vergine col Bambino di Guido; Saulle e Davide del 
Guerrino; la Disputa di N. S, del Caracalla; due qua- 
■ dri del Bassano. 

Da questa sala si ha l'ingresso nella vaga cappella 
a croce greca, dove il quadro dell'altare l'Annunziata 
è opera del Reni e le altre pitture sono dell'Albano, 
rappresentante la vita di Maria Vergine. 

Internandosi q l'indi negli appartamenti, in una delle 
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sale di ricevimento sono sopra tre specchi altrettanti 
combattimenti di bestie feroci, dipinti dal Peter pittore 
Boemo, mancato ai vivi negli ultimi anni e che era 
valente in simili 1 genere. Il fregio rappresentante il 
bassorilievo ii Trionfo di Traiano convertito quindi in 
Costantino, è un -bel lavoro plastico dello scultore Fi- 
nellì: Passando nelle altre stanze altro simile fregio si 
ammira, lavoro del Torwaldsen, dove effigiò, l'ingresso 
di Alessandro Macedone in Babilonia. Nelle volte sono 
collocale alcune b ;lìe pitture, fra lequali si ammirala 
storia di Traiano di Pelagio Palagi ed il Cesare che 
detta i commentari in quattro lingue, lavoro di An- 
tonio Corsi. In altra sala poi si ammirano i due famosi 
quadri rappresentanti gli Apostoli Pietro e Paolo, di- 
pinti sopra tavole da Frate Bartolommeo da S. Marco 
domenicano, ed esistiti già nella vicina Chiesa di S. 
Silvestro; il primo dei quali cioè il S. Pietro fu ter- 
minato dal Raffaello. Scendendo poi nella corte si passa 
a vedere il giardino, il cui circuito è di circa un mi- 
glio ed è ricco di viali, passeggi coperti, boschetti, fon- 
tane, prospettive, giuochi d'acqua e di tutto ciò, che lo 
può rendere vago ed ameno. Le fontane furono ese- 
guile con disegno di Carlo Madorno. 

P alazzo e Museo Vaticano. — Vogliono alcuni che 
Costantino dopo avere edificata la Basilica in onore 
dei principe degli Apostoli, fabbricasse ancora un 
palazzo per comodo dei Papi. Se ciò è incerto, è 
indubitabile perd ciie nei contorni della Basìlica vi 
era una congrua abitazione per la dimora dei papi 
quando venivano a celebrarvi i divini ufficiì. Si ha in- 
fatti memoria che S Simmaco ristaurasse il palazzo 
Apostolico al Vaticano nel 499. Altri papi poi vennero 
ad ingrandirlo ed abbellirlo in modo da potervi deco- 
rosamente abitar.-. Niccolò Vlo circondò dì alle mura- 
glie eon disegno del Rossellini; SissoIV vi fece la Bi- 
blioteca, di cui sopra tenemmo parola; la sala regìa e la 
cappella che dal suo nome si disse Sistina. Alessandro 
VI vi aggiunse il magnifico appartamento detto Bor- 
.gia, con una torre. Finalmente cresciuto nel XVIII 
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secolo il gusto e l'amore per le belle arti e le antichità 
e tenendosi le une e le altre in maggior pregio Cle- 
mente XII cominciò il nuovo Museo ; Pio VI aggiunse ap- 
positi e grandiosi edifici, finché sotto Pio VII ricevette 
nuovo lustro questa amplissima collezione coll'aggiunta 
del nuovo braccio e di tutto il museo Ghiaramonti, che 
unito al Pio — dementino dei due papi precedenti 
forma la giusta ammirazione degli stranieri ed una 
delle principali glorie della Citià. Tanto del palazzo, 
quanto del Museo fa d'uopo parlare partitamene, te- 
nendo di mira la brevità affinchè l'osservatore trovi più 
facile il modo di gustarne le meravìglie. L'ingresso 
principale del palazzo è alla fine del colonnato a de- 
stra della gran Piazza. Si sale il palazzo per due 
scalo regie, una fatta da Alessandro VII, l'altra da 
Pio IX. La prima forma una vaga prospettiva di co- 
lonne ioniche, con ornati di stucco che reca ammira- 
zione per la maestosa comparsa clic presenta all'occhio 
di chi vi sale. La seconda ricca di varii e superbi 
marmi. 

Tra le molte sale che fanno parto del palazzo 
Vaticano, descriverò quella regia, la meno curiosata 
dai Forestieri, perché molto riservata dalla corte Pon- 
tificia. Varii dipinti a buon fresco adornano questa ma- 
gnifica sala, coperta in basso da nobilissimi marmi. 
In questi volcvansi esprimere le varie donazioni fatte 
dai Sovrani alla S. Chiesa, ma si variò il --pensiero con 
efngiarvisi molti fasti della Storia Pontificale. Sopra 
ta porta d'ingresso Giorgio Vasari colori Gregorio IX 
in atto di scomunicare Federico II Imperatore. Sopra 
la porta che mena alla scala, Maresciallo Zuccheri 
espresse Carlo Magno che ripone i papi in possesso 
dei beni della Chiesa. In fondo alla sala sono tre porte; 
quella di mezzo introduce alla cappella Paolina; le 
altre sono laterali. In quella a sinistra per la quale 
si va alla gran loggia della Basilica, vedesi al di- 
sopra dipinta da Marco da Siena la restituzione fatta 
da Ottone 1 dei stati della Chiesa occupati da Beren- 
gario e dal suo figliuolo Adalberto. Sopra la porta 
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incontro il Sammachini rappresenta Luitprando che 
conferma la donazione fatta alla Chiesa da Ariperto. 
Dall'altra banda della sala vi sono due porte una delle 
quali introduce alla Cappella Sistina e l'altra alla 
sala Ducale. Sopra la prima, Girolamo da Sermoneta 
effigiò Pipino ro di Francia chu ronde Ravenna alla 
Chiesa, dopo aver vinto Astolfo re dei Longobardi: 
nell'altra incontro, Pietro da Aragona che presta ob- 
bedienza ad Innocenzo III. Quattro grandi pitture eoo- 
prono le principali pareti. La lega Cattolica contro il 
Turco e l' apparecchio marittimo nelle Isole Ionie, 
opera del Vasari. L'altra pittura nella stessa parte 
rappresenta il combattimento Navale della suddette 

Dei due gran quadri incontro nell'altra parete, Giorgio 
Vasari dipinse il ritorno di Gregorio XI d'Avignone 
in Roma; r.olovì Tuli re rapproseiitante l'assoluzione 
delle censure, allorché presta ubbidienza ad Alessandro 
III. Vi si ammira infine un quadro rappresentante la 
strage degli "Ugonotti, non che l'espugnazione di Tunisi 
sotto Paolo III. Annessa a questa regia sala viene la 
cappella Sistina. È questa una scuola di pittura a 
fresco, tanti sono i maestri che vi hanno lavorato, 
sopra tutti i quali eccede a dismisura il divino Miche- 
langelo. Sisto IV commise il disegno di questa nobilis- 
sima cappella al Pintelli, architetto nel 1474, e la 
direzione delle pitture al Filipepi, il quale tolse in 
aiuto il Corradi, il Rosselli, il Della Gatta d'Arezzo, 
ai quali successe Pietro Perugino e quindi il Buona- 
rotti che compì l'opera insigne del giudizio e della 
volta alla fine del 1541 sotto Paolo III, Sono a sinistra 
effigiate alcune storie allusive ai fatti del vecchio te- 
stamento, ed a destra altre riguardanti il nuovo. Ma 
sopratutto sublime comparisce agli occhi di chi riguarda 
la famosa dipintura del Buonarroti esprimente il Giu- 
dizio Universale, la quale occupa tutta la parete in 
fondo alla cappella. 

In questo dipinto, la di cui idea fu concepita da Cle- 
mente VII e ne fu ordinata l'esecuzione da Paolo III 
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tutto spicca il genio meraviglioso del divino Michelan- 
gelo il quale in quel lavoro superò quanto di difficoltà pre- 
sentava un sì arduo soggetto. La nudità ddle figure 
essendo dispiaciuta a Pio IV furono ricoperte in parte 
con panneggiamenti da Daniele da Volterra, quale la- 
voro gli valse il soprannome di Braghettone. Oltre il 
Giudizio colori il Buonarroti la gran volta della cappella 
e vi rappresentò varii fatti della Genesi, ed all'intorno 
i principali Profeti e le Sibille. Annessa alla cappella 
è la stanza dui paramenti, dove il Papa suole indos- 
sare abiti pontificali, allorché accompagnalo '.lui s;t<-ro 
Collegio e dalla sua Corte viene recato nella sedia ge- 
statoria alla Basilica Vaticana per la celebrazione dei 
divini misteri. Uscendo da questa sala si passa nelle 
logge e cortile di S. Damaso, il disegno delie quali 
viene riputato da molti essere di Giuliano da Maiano, 
eseguito per ordine di Paolo II. Nella rinnovazione 
però di quest'edificio fatto da Giulio II e Leone X 
quel disegno soffrì alterazioni imperocché molto diverso 
ci sembra dallo stile di quell'architetto, anzi la mag- 
gior parte degli storici concordano col dire che il di- 
segno delle logge attuali sia dello stesso Raffaello. Lo 
aspetto di questa corte é magnifico. Essa è circondata 
in tre lati da tre corpi di fabbricati uguali, con quat- 
tro ordini di loggiati. 

Nel primo portico nell'ala di mezzo è collocata una 
vaga fontana abbellita con disegno dell'Algard? e l'ac- 
qua che vi fa mostra è di S. Damaso, che dà il nome 
a, questa corte. Queste logge vengono comunemente 
dette di Raffaello, perchè i suddeUi papi diedero ad 
esso la commissione dì ornarle con pitture e stucchi. 
Da questa corte per una, commoda scala si sale allo 
appartamento Pontificio. E questo situato verso levante, 
guarda la gran piazza del Vaticano e dicesi palazzo 
nuovo perchè fu edificato da Gregorio XIII con disegno 
del Fontana, mentre i papi prima avevano abbellita 
la parie opposta. N^l primo ripiano sono le stanze e 
gli uflicii del Cardinale Segretario per gli affari dello 
stato interno, non che le sale dove adunansi i tribuualt 
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e le congregazioni Pontificie, salendo quindi al 1° piano 
trovasi la grande sala Clementina, così detta perchè 
fatta costruire e decorare da Clemente Vili. Nel basso 
è adorna di vaghi marmi, e le pareli e la volta sono 
colorite a fresco. Il Papa vi tiene talvolta il Conci- 
storo pubblico e vi si fa ancora la lavanda, o la ta- 
vola degli Apostoli. Le stanzi; del Pontefice poi sono 
decorate la più gran parte con fregi, prospettive e 
paesi dell'Alberti e del Brilli. Vi si conservano fra gli 
altri quadri i quattro originali di Andrea Sacchi, tra- 
sportati in musaico per i quattro altari che sono nelle 
grotte Vaticane sotto i piedestalli delle quattro statue 
dei piloni della Cupola. Vi si ammira un famoso Cro- 
cifisso di Wandyk. Passando da questo alle altre sale che 
conducono all'appartamento detto della Contessa Ma- 
tilde, è degno d'osservazione il famoso - quadro di Gi- 
rolamo Muggiano, rappresentante il miracolo del ri- 
sorgimento di Lazzaro, che fu già in S. Maria Mag- 
giore. Da qui si passa ali' appartameli lo di Niccolò V. 
Di queste stanze frale quali sono* comprese quelle dette 
di Raffaello fu architetto il Rossellini. Prima di pas-t 
sare a queste trovasi la così detta Sala dei Chiaro- 
scuri. Questa in origine fu dipinta da Raffaello e da 
Giovanni da Udine, il primo dei quali fece gli Apostoli; 
l'aliro gli ornati. Óra stanti; i molti ritocchi eseguiti 
da Carlo Maratta, e da altri, poco o nulla trasparisce 
dell'antico. Le pitture moderne sono della scuola del 
Zuccheri. Per una piccola porta si entra alla cappella 
di Niccolò V. Questa piccola Cappella è pregevolissima 
per essere stata dipinta da Angelico da Fiesole Dome- 
nicano. Gli affreschi sono reputati uno dei migliori la- 
vori di questo celebre pittore del rinascimento delle 
Arti. Essi sono divisi in varii quadri. Nel primo è di- 
pinto S. Pietro che consacra S. Stefano Diacono; nel 
secondo il Santo Protomartire, quando distribuisce l'ele- 
mosina ai fedeli; nel terzo la Disputa del Santo cogli 
Ebrei; nel quarto quando è condotto avanti il Sommo 
Sacerdote; nel quinto quando è condotto ad essere la- 
pidato; nel sesto, la Lapidazione del Santo. Le altre 
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piUurc riguardano la vita di S. Lorenzo. Questa cap- 
pella per aver molto sofferto fu sotto il Pontificato di 
Pio VII tornata al suo primiero stato mediante la cura 
del Barone Camuceini. 

Museo — Camera della Segnatura — Così detta 
perchè quivi il Papa soleva tenere il tribunale della 
Segnatura. Questa fu la prima delle stanze dipinta da 
Raffaello, e dai soggetti espressivi fu detta ancora ca- 
mera delie scienze. Poiché quivi ritrasse nella volta 
la Teologia, la Filosofia, la Poesia, la Giurisprudenza, 
ognuna delle quali ha un gran dipinto analogo nella 
parete. Nella teologia ha espresso in alto la Trinità, 
ed in tasso il Sagramento sopra un altare, cui fanno 
fianco gli Evangelisti coi loro volumi, dove fondesi la 
scienza teologica, i dottori che ne mantennero la tra- 
dizione ed i teologi S. Tommaso d'Aquino, S. Bona- 
ventura, Scoto ed altri che ne disputarono l'interpre- 
tazione, ond'é che questo dipìnto viene detto per modo 
di dire La Dìsputa del Sagramento. — Nella parte 
incontro ritrasse la, filosofia, immaginando un ginnasio 
a guisa di tempio antico. Platone ed Aristotele occu- 
pano il primo posto. Avvi Socrate che istruisce Alci- 
biade, Pitagora cui un garzoncello tiene una tavoletta 
con le consonanze armoniche, nella quale figura si crede 
effigiato Francesco della Rovere Duca di Urbino. Suc- 
cede quindi Toroastre, re dei Battriani col globo ele- 
mentare in mano; presso lui Tolomeo, e dietro questi 
il ritratto di Pietro Perugino. Diogene il Cinico giace 
a terra sdraiato e seminudo, ed Archimede curvo gi- 
rando il compasso su di una tavola segnando a' suoi 
giovani scolari un esagono. Tutto il quadro è conce- 
pito con una sublimità d'idee veramente divine e l'e- 
secuzione corrisponde alla grandezza e nobiltà del sog- 
getto. Nella terza parete è rappresentata la Giurispru- 
denza. Tre gentili figure di donne collocate sopra la 
finestra e rappresentanti la Prudenza, la Forza e la 
Temperanza dimostrano i principali caratteri di questa 
scienza e formano unitamente a tre piccoli genii un 
gruppo sorprendente. Ai lati della finestra sono le di- 
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visioni dei due diritti, civile e canonico. Il primo rap- 
presentasi nell'Imperatore Giustiniano che assistito dai 
Giurisconsulti Teofilo e Doroteo consegna a Triboniano 
Gallo il digesto ossia il codice delle leggi civili, che 
questi sommessamente riceve. Il secondo viene effigiato 
in Gregorio IX che porge ad un avvocato concistoriale 
il codice delle decretali. Nella figura del Papa è ri- 
trattato Giulio II, e net Cardinali assistenti Giovanni 
dei Medici. Sulla quarta parete incontro è effigiata la 
poesia. Siede sull'alto Apollo suonando il violino in 
luogo della cetra; le muse gli fanno corteggio più in 
basso e per il sacro monte veggonsi sparsi qua e là 
rappresentati con le proprie sembianze i più famosi 
poeti greci, latini ed italiani. Omero vedesi fra Dante 
e Virgilio, il quale conduce l'altro per mano alla som- 
mità; Petrarca è accanto Laura. Vi si riconoscono 
ancora, le figure di Saffo , di Pindaro, non che Ovidio, 
Orazio, e dei moderni Boccaccio, Tibaldeo, Sannazzaro 
ed altri. Sopra questo quadro sono due bassorilievi a 
chiaroscuro; in uno si è immaginata la scoperta dei 
libri sibillini nel Sepolcro di Numa Pompilio, nell'altro 
quando arsero nel comizio. Nella volta Raffaeli* di- 
pinse i quattro tondi a tìnto musaico. 

Il zoccolo della stanza sostenuto da telamoni a chia- 
roscuro ed i finti bassorilievi color d'oro con fatti al- 
lusivi alle quattro scienze suddette sono opere di Po- 
lidoro da Caravaggio fatte soprai disegni di Raffaello. 
È pure stupenda la camera dell'incendio di Borgo; poi- 
ché questa è la terza grand'opera di Raffaello fatta 
per ordine di Leone X. Essa è cosi volgarmente dotta 
perchè in fondo è effigiato il lagrimevole incendio della 
città Leonina. Mirabili sono in questo dipìnto, la com- 
posizione piena di espressione e di verità e l'esecuzione 
sorprendente. Ammirasi sopra tutto il gruppo a sinistra 
dove un robusto giovane é effigiato in atto di togliere 
suo padre dalle fiamme. 

In questo credesi ripetuto l'episodio dell'incendio di 
Troia, cioè la pietà di Enea verso il suo genitore Anchise. 
Sulla parete destra ammirasi delineata la guerra dei 
' fi 
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■ Saraceni con Leone IV. Incontro è rappresentato l'atto 
solenne della coronazione di Carlo Magno, avvenuta 
nella basilica Vaticana. Ivi tutto è magnificenza ed 
apparato. Prima di uscire da queste stanze, si osser- 
vano i lavori delle porte intagliate in legno con sin- 
golare maestria. 

Stanze degli Arazzi. — Di tutte le pitture che esiste- 
vano in queste camere non vi rimane che poco. Essendo 
però i locali grandi e luminosi, servono ora a custo- 
dire i tessuti di lana e seta, oraconoscìuti col nome di 
Arazzi perchè tessuti in Arras, città della Fiandra. 
Queste tappezzerie sono veniidue e dividonsi in vecchia 
scuola ed in nuova. Quelli della prima scuola sono 
di figure più piccole ed hanno attorno un fregio e sulla 
base sono effigiati varii fatti della vita di Leone X ; 
quelli poi della nuova scuola sono più grandi ; lo stile 
è più largo e più vivace il colorito. Nella prima ca- 
mera sono collocati: 1° la Nascita diN. S. con un bel- 
l'effetto di luce; 2° l'Adorazione dei re Mapi, grande 

Ser composizione e pel numero delle figure : 3° la Strage 
egli innocenti, in cui la barbarie dei sicarii è l'espres- 
sione predominante: uomini fieri si contrappongono alle 
madri amorose, ai teneri bambini: 4° la Discesa dello 
Spirito Santo. 

Seconda Camera. — 1° La Presentazione al Tempio 
di N. S. 2° la Cena di N. S. e dei due discepoli di 
Emaus: 3° la Resurrezione di N. S. uno dei più grandi 
quadri. Ivi Cristo sorte dal sepolcro impugnando il ves- 
sillo della croce e calpestando la pietra mortuaria: 
le guardie sorprese dal terrore, dalla meraviglia sono 
nel massimo scompiglio, e chi fugge, e chi cade, e chi 
inciampa: le corazze, gli elmi sono della più bella 
forma e convenienti ali epoca di quel presidio Romano: 
4° l'ascensione di N. S. che s'innalza da terra verso 
il cielo, a cui dirige gli occhi e le mani, con un'atti- 
tudine naturale, maestosa, leggera: gli apostoli che lo 
veggono e lo credono appena, esprimono la viva sor- 
presa, coi caratteri della venerazione ed ammirazione 
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Terza Camera. — Gli arazzi qui custoditi sono i 
segnanti: 1° S. Barnaba e S. Paolo et» ricusano di 
essere riconosciuti per iddìi a Listri; 2° la Predica 
di S. Paolo all'Areopago; 3° la Pesca nel lago di Ge- 
nesareth.; tutto interessa in questo quadro, la plaei-r 
dezza del mure, il concorso alla spiaggia, la rivaguer- 
nita di testacei, d'uccelli eseguiti con la maggiore di- 
ligenza; 4° S. Pietro che condanna a morte Anania e 
Saffira; 5° la Strage degli innocenti, la più piccola: 6* 
il Salvatore che dà le chiavi a S. Pietro, il quale in 
giuocciiio ia riceve: 7° la Maddalena ai piedi del Cristo 
in sembianza di ortolano, nel baciargli il piede genu- 
flessa sante pronunciare: noli ma lang&'e ne resta 
sorpresa: il c&atpo figura un giardinp in cui nasce il 
Sole, Infine sopra la porta: che conduce alla gajlujia 
detta delle carte geografiche ; l'araszo con ornati eioon 
le, stanino, di Pioi VE è, lavoro dell'Ospizio, apostolico 
di S. Michele. 

Quarta Camera. — La volta, di questa stanza divisa 
ia tre scompartimenti fu colorita da. Guido. Reni e vi 
espnessea fresco:, la, venuta 4fllo Spirito Santo, l'Ascen^ 
zione* e la Trasfigurazione di Nostro Signore. Gli arajai 
che qui si conservano, sono: 1° la Lapidazioni; dAS. Sie? 
fono che-fa un bei efiwtrappQsio alle, barbarie degli Ebrei. 
3» Gli Apostoli S. Pietra e S. Giovanni, ohe avanti la 
«ulta del. tempio di Geriasalemine detto specioso, guaciscono 
uqo storpio dalla, nascita: 3° il Terremoto avvenuto 
a. Slilippi in Macedonia, allorché S. Paolo era. ivi inT- 
pirigionata con Sila. U pittane con bizzarra invenzione 
fi^tutó. un graa gigante, in. una. caverna,, che scuote 
la- terra sottoposta, al cacaere,-; 4° la Conversione di 
Paoloi: 51* le virtù; « gli emblemi, aUuswf a Leone: 
ed in alta yì è. ia, raUgions, la. carità, la giustìzia» 6° 
S.. Paola iaìlQBQhèi converto ali* fede il Proconsole, JJucio, 
e coìpisc,ft di 1 .ceeità'il m^o, injpostoife EUnjatr ora .di 
questo, arazzoi non riniane.-^fee, bjusmtà.in alto éssesd» 
siate* il rimanente rittoceato: ^lloccbè, fu derubato. 

Galleria iallBCaEte^eosM^. r^. .Essa, fu ftfttMfe 
pingej» a feaseo. da Gregorio., JH£ Hi B*4e* ■ lmw<t 
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Danti Domenicano vi delineò i piani topografici di tutta 
ì'Italia, accennandovi ancora tutte le città, luoghi ce- 
lebri, porti e villaggi come erano allora divìsi in Pro- 
vincie, regni ed isole. La volta scompartita in molti 
riquadri contornati di ornamenti e stucchi diversi, fu 
dipìnta sotto la direzione del Mugnani, dal Nogarì, dal 
Cati, dal Mascherini, da Lorenzino, da Bologna e dal 
Massei. Le pitture rappresentano fatti biblici e di sto- 
ria ecclesiastica. Il Salvatore però che consegna a S. 
Pietro il gregge è lavoro del Romanelli, fatto quando 
Urbano Vili fece ristaurare tutta la galleria. Ai lati 
delle finestre sono stati collocati settantadue elmi anti- 
chi, e varii comodi sedili per ordine di Pio VII. 

Pinacoteca. —I capolavori delle scuole italiane sotto 
Pio VII incominciano ad ammirarsi in luogo distinto, 
e qui non è discaro notare che questa collezione può 
ben dirsi unica, poiché in piccolo numero di quadri 
racchiude quanto di più sublime ha operato la pittura 
moderna. Non manca il presente Pontefice, di aumen- 
tare bene spesso questa insigne raccolta con qualche 
raro capo d'opera d'insigne maestro, molto più qua- 
lora non vi sia nella pinacoteca altro suo lavoro. Il 
volerli tutti esattamente descrivere e rilevare i fregi 
di ciascun quadro sarebbe opera difficile ed aliena dal 
mio scopo. Darò semplicemente le notizie di ciasehe- 
dun dipinto, lasciando agli osservatori di ammirarne 
da loro stessi le bellezze; 1° le tre virtù teologali, pic- 
colo quadro a chiaroscuro, composto di tre piccoli tondi; 
ognuno dei quali è accompagnato da un genietto allu- 
sivo: 2° Storie di S. Nicola di Bari, quadro di Ange- 
lico da Fiesole: 3° Miracoli di S. Niccolò, quadro del 
medesimo; 4° La Sibilla con Augusto, quadro che ac- 
compagna l'antecedente, di Benvenuto Ticio detto il 
Garofalo, singolare è il volto dell'Imperatore bar- 
buto ed attorniato da raggi; 5° la Pietà, mezza 
figura, di Andrea Mentegora ed è stimata per una 
delle sue migliori opere: 6° Un Doge di Venezia. 
Ritratto incognito di Tiziano: 7° La famigliafdi Ben- 
venuto Garofalo : 8° I santi Benedetto, Costanzo e Plv 
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eido; pìccole mezzo figure di Pietro Perugino : 9° Tre- 
dici Misteri, quadro a tre scompartimenti con l'Annun- 
ziazione, l'Epifania, e la Presentazione di N. S. del 
Raffaello: 10° Sisto V che prepone il Palatino alla 
Biblioteca Vaticana; 11° Trasfigurazione di N. S. qua- 
dro dipinto in origine sopra tavola per ordine del Card. 
Giulio de'Medici. Fino al 1797 restò nell'altare mag- 
giore di S. Pietro Montorio pel quai luogo era stato 
fatto. Recato in Francia, fu colà il dipinto trasportato 
in tela da abile pittore sotto la direzione del Denon. 
Questa insigne pittura viene con ragione reputala per 
uno dei primi quadri de] mondo e fu l'ultimo che Raf- 
faello dipingesse: 12° LaVergine od i santi, opera del 
Tiziano, il di cui nome vi si legge dipinto. Nella scuola 
romana viene reputato per uno dei capo lavori di quel 
dipintore: 13° La Comunione di S. Girolamo, capo d'o- 
pera del Domenichino, eseguito per l'altare maggiore 
di S. Girolamo della Carità: 14° Passaggio con vac- 
che, opera del celebre pittore Fiammingo: 15° La de- 
posizione di N. S. quadro insigne dì Michelangelo da 
Caravaggio, che esisteva nella Chiesa Nuova nell'al- 
tare a mano destra: 16° S. Elena, di Paolo Veronese: 
17° La resurrezione di N. S. opera di Pietro Peru- 
gino Vuoisi generalmente che il Perugino nelle sem- 
bianze di un soldato che dorme ritraesse il suo aco- 
lare Raffaello e che questi in cambio effiggiasse il mae- 
stro in un altro soldato, che spaventato si fugge: 18° 
Maria Vergine coi santi, del medesimo, questo quadro 
è di un merito superiore assai al precedente : 19* L'As- 
sunzione e coronazione di Maria Vergine, disegno del 
Raffaello: la parte bassa fu colorita dal Penni detto 
il Fattore, e la parte superiore da Giulio Romano, ed 
è dui più stimati: 20° Maria Vergine, S. Tommaso e 
S. Girolamo, di Guido Reni: 21° Natività di Maria V. 
dell'Albani; altri la credono di Caracci: 22° S. Gre- 
gorio. Questo quadro è l'originale del Musaico esistente 
nella cappella del detto Santo al Vaticano : 23" S. Ro- 
mualdo, del Sacchi, stimato per'uno de'suoi capi la- 
vori: 24* Crocifissione di S. Pietro, del Guido Reni: 
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25* S. ErasnlO, lavoro dell'Insigne Poussin : 26° S. Ma- 
ria Maddalena, bel lavoro d.4 Guercino, quadro che 
era nella chiesa detta delie Convertite. E così molti al- 
tri quadri di minore importanza. 

Galleria dei Vasi e Candelabri. — Essa è divisa in 
molti scompartimenti separati da archi sorrètti da 
colonne di marmo. Sopra la porta di ingrasso all'in- 
terno vedasi tuia copia del musaico antico del X secolo 
esistente nelle grotte vaticane e che era a! sepólcro 
di Ottone II Imperatore, dove è effigiato S. Pietro 
oon tre chiavi. Nel vano dei pilastri trovasi in ognuno 
collocato un candelabro antico di marmo, alcuni dei 
quali sono di ottimo lavoro. La collezione dei vasi 
devesi a Pio VI ed al Canova: essi sono lavorati so- 
pra a pietre antiche pregevolissime per la materia, 



serpentino verde dove si scorge mista la maniera di 
granata. Nello scompartimento di mezzo sono collocate 
le antichità trovate nei principio dì questo secolo, nella 
tenuta di Torni a rancia e donate al museo dalla Du- 
chossa del Chablais; principessa della casa di Savoia. 
Molti sarcofaghi di buono stile fra i quali quello di 
Cliwnnestra e d'Egisio uccisi da Oreste; di Protesilao 
e di Laodamia, Arianna o Bacco: il supplizio delle 
Niobidi, Diana ed Endimione; infine il ratto delle Leu- 
oìppidi. Fra le statue di pìccola dimensione che tro- 
vassi sparse per la galleria, sono da notarsi : un Fauno 
in basalto, un altro io marmo a cui un Satiro trae 
dal pied^ una spina; il pìccolo sonno; Diana Lucifera 
e l'Eferiana; la città di Antiochia col capo turrito ed 
ai piedi l'Orome; la Giovinetta Spartana vincitrice 
della corsa, la piccola Cerere già dei Mattei e la bella 
Fontana sostenuta dai Silèni, 

Camera della Biga. — * Questa stanza ricchissima 
per i marmi, essendone tutta ricoperta da cima a 
fondo, fu costruita appositamente da Pio VI per col- 
locarvi la biga, che le dà il nome e ne fu architetto 
H Oamftoresi. Un antico carro e nel mezzo tirato da 
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due cavalli, il tutto di marmo. 11 ,càrro è antico e 
serviva di seggio episcopale nel coro della chiesa di 
S. Marco. Dei cavalli uno è antico T'istaurato, l'altro 
è moderno. Nelle nicchie attorno sono collocate le 
statue di un Bacco barbuto, trovato a Monte Porzio : 
d'un sacerdote velato in atto di sacrificare: d'un guer- 
riero greco col nome di Foeione, dèi maestro di Marco 
Aurelio. Ai lati delle nicchie sono otto statue: cioè 
Perseo, Bacco , Alcibiade, Apollo con la lira, un 
discobolo, altro discobolo trovato a villa Adriana, un 
auriga circense, Apollo' sauroctone, ossia uccisóre delle 
lucertole. Sotto le nicchie poi sono quattro piccoli sar- 
cofaghi; tre dei quali rappresentano soggetti e génii 
relativi ai giuochi circensi, il quarto rappresenta le 
nove muse con gli analoghi attributi. 

Sala Rotonda — Dieci grondi pilastri di marmo tu~ 
mense con i -capitèlli lavorati dal Pranzetti ad ottimo 
gusto, reggono l'intavolamento ohe gira intorno alla 
sala e la dividono in tante nicchie, sopra le quali al- 
trettante finestre, oltre quella del\centro deìla cugola, 
danno una luoe abbondante a questo superbo salone. 
Nel mezzo forma la meraviglia di tutti la famosa 
tazza di porfido rinvenuta nelle rovine delle terme di 
Tito. Disegno di ammirazione è il musaico sottoposto 
ad essa lavorato a colori; ha nel centro lina testa di 
Medusa e negli scompartiménti all'intorno vari com- 
battimenti di centauri e lapiti, e di nereidi con dèi 
mostri marini. Fra una nicchia e l'altra sopra delle 
mezze colonne di porfido sono collocati dei busti co- 
lossali. 

Saia delle Muse — Sotto il pontificati* di Pio TV 
fu costruita questa sala Con disegno dèi Sim'dtìet'tìt. 1 e 
dicesì delle Muse, perché vi furono collocate le statile 
di queste figlie d'Apollo. La sua forma è ótìkgotìa 
ed è decorata da sedici colorine con Sopra Can- 
telli corin ti provenienti dalla Villa Albani. Le pitture 
dèlia vo Ita sono del Òonea, il duale vi estìfesse alcu- 
ni fatti relativi dia mitologìa di Apollb, ài frette s'a- 
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vii della Grecia, ed ai poeti Omero, Virgilio, Ariosto 
e Tasso. II pavimento è ricco di antichi musaici. La 
collezione delle muse, è la più bella e la più com- 

?leta che si conosca. Essa fu trovata a Tivoli nel 
774 nella villa Cassio. Cominciando a destra osser- 
vasi la Mnemosina dea della memoria e madre delle 
muse, il suo nome ó inciso nel plinto sotto un 
basso rilievo colle figure di tre poeti: 2° Erma dì 
Pittaco, senza capo, con una sentenza greca: 3° 
Biante : 4° statua di Eicurgo in atto dì arringare: 5* 
Pindaro: 6° testa di Alcibiade: 7° Erata, musa della 
poesia lirica ed erotica, ed anche della danza, con una 
lira in mano: 8° Erma barbuto, incognito: 9° Elio, 
musa dell'istoria, assisa con libro in mano ': 10° Erma 
di Socrate: 11° Apollo Citaredo in abito donnesco, in 
atto di cantare e danzare. Nella cetra e scolpito in 
bassorilievo il supplizio di Maria: -12° Erma con elmo 
creduto Milziade: 13° Tersicore musa della danza e 
lirica sacra, assisa con lira in mano. Infine Euterpe. 
Melpomene, Talia, Urania, Calliope, Polinna e Saffo. 

Sala degli animali — È questa divisa in due parti 
da un vestibolo ornato da quattro colonne ed altret- 
tanti pilastri di granito. I musaici che cuoprono il pa- 
vimento sono antichi. A dritta si distingue un gruppo 
di un tritone ed una nereide, Ercole che conduce in- 
catenato il can cerbero; una statua colossale nella 
gran nicchia creduta di Tiberio vecchio ; Ercole che 
uccide Gerio'ne, togliendogli i bovi, ed un leone che 
uccide un cavallo. Dall'altro lato avvi un bel gruppo 
con un sacrificio mitriaco ed incontro un gran leone 
in marmo bigio. Laterali alla porta sono due altri 
gruppi con fatiche d'Ercole : il primo rappresenta l'e- 
roe che ha ucciso il leone nemeo ; il secondo Diomede 
che uccide i suoi cavalli. In avanti vedesi la statua 
dell'Imperatore Commodo in atto di lanciare il gia- 
velotto ed incontro un centauro vinto da un amorino 
che gli sta sul dorso. Altri animali assai pregevoli 
per le materie sono collocati simmetricamente all'in- 
torno. Il centro delle due parti di questa sala è de- 
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corato di due superbe tavole massiccie di verde an- 
tico e di due grandi tripodi in marmo. Poscia . segue 
la Galleria delle statue e quella dei busti tram ezzata, 
da appositi gabinetti magnificentissimi, nelle nicchie 
dei quali sono collocale varie pregevoli statue. Cosi 
nel Gabinetto delle Maschere osservasi la Venere 
accovacciata a simigliane a di 'quella Greca di Bu- 
calo ; un Fauno di rosso antico, lavoro pregiatissimo, 
con Minerva; una statua di Euraenide. Nel gabinetto 
di Lacoonte, ammirasi questo superbo gruppo, il quale 
fa la meraviglia della città ed il più bell'ornamento 
del palazzo. Nell'usci re vedesi nel portico un basso- 
rilievo con Ercoli; e Telef'o bambino, non che Bacco 
poggiato ad un Fanno, ed un Augusto in atto di sa- 
crificare : un sarcofago con geni che portano armi ed 
una bagnarola di granito di straordinaria mole; dal- 
l'altro un'altra bagnarola di granilo. Nel gabinetto 
Perseo ammiratisi tre statue di Antonio Canova, ri- 
nomato restauratore dell'arte statuaria. Quella di 
mezzo rappresenta Perseo col capo di Medusa, le al- 
tre due sono i due pugillatori Creuzante e Damassone 
in atto di azzuffarsi come Pancari li descrive. Nella 
grande nicchia dello stesso gabinetto è la statua di 
Sallustia Berbia Arbiana moglie di Alessandro Severo 
sotto le sembianze di Venere con Cupido, trovata 
presso gli edilìzi sessoriani qui esistenti dai tempi di 
Giulio II. Siegue un sarcofago con Achille che ha uc- 
ciso Pantusilea regina delle Amazzoni, che faceva or- 
nato alla villa di Giulio III. Nel gabinetto del Mer- 
curio si osserva la statua d.il nome che prende il ga- 
binetto. Essa fu scoperta .nell'Esquilino. La bellezza 
del lavoro, e sopratutto la bella patina presa dal 
marmo, ha fatto disperare di poterla convenientemente 
ristaurare, e perciò scorgesi tutt'ora mancante di un 
braccio e dslla mano. Nelle pareti sono due bassori- 
lievi ; Achille e Pantasilea, nell'altra Ip. bella pompa 
Sciaca, che era dei Mattei. 

Museo Chiaramonti — In questo è ragunato buon 
numero di teste, molte delle quali pregìevoli per il 
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lavoro. Nella seconda camera sono degne di osserva- 
zione le teste della famiglia Manilio coi loro nomi 
scolpiti sin dall'antico, tutte trovate nelle rovine del 
sepolcro di questa famiglia presso la porta S. Seba- 
stiano. Nella quinta camera si vede un bel frammen- 
to di un bassorilievo di preco lavoro, rappresentante 
Una figura a cavallo. Questa appartenne alle sculture 
che adornavano la cella del Partenone in Atene. 

Museo Egìzio — Non è eertamente paragonabile que- 
sta raccolta eon le altre insigni di Parigi, Londra, 
Torino, Firenze. Essa non è che un saggio di monu- 
menti egiziani. Dieci statue muliebri di granito nero, 
parte in piedi e parte sedute, con teste di leone sono 
distribuite all'intorno. Esse provengono dalle rovine 
dì Carnak. Nel centro dell'emiciclo in una nicchia si 
conserva una cassa mortuaria aperta, con entro un 
cadavere d'uomo, e mummie invòlte nelle fascie di 
tela. IL coperto e l'interno sono coperti da molle pit- 
turi; e geroglifici, senza però il nomo, ciò che è sin- 
golare. Da' geroglifici rilavasi essere questi gli avanzi 
di un sacerdote, Ammon-za, ed essere egli apparte- 
nuto alla XVIII dinastia reale avendo al petto in ca- 
ratteri d'oro scritto il nome di Amenoilip capo del 
medesimo sospeso ad un nastro che gli scende dal 
collo. Ai lati sono collocati due cinocefali in pietra 
arenaria, ed al disopra alcuni bassorilievi nella stessa 
pietra ed una tavola di libazioni in diaspro durissimo 
dedicato dal re Tautmoris II, il famoso Meride dei 
Greci della XII dinastia. In questa ponevasi del pane 
saero offerto alle divinità e la figura di quésti pan iè 
scolpita sulla superficie dell'ara. Dei bassorilievi al 
disopra, è singolare lo stelg rappresentante l'Adora- 
zione de] re Poammo della XXIII dinastia. Negli ar- 
madi che veggonsi nella parete incontro, conservasi 
una quantità di piccoli oggetti cioè idoletti e piccole 
figure in bronzo, in pietra, in porcellana, in legno ed 
un gran numero, di scarabei molti dei qnàirsono scritti. 
In alto nella parete maggiore sonò collocate dieci i- 
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Adizioni cufiche, ossia ih antica scrittura araba, una 
fltìlle quali pubblicata tiul Lanci. 

Museo Attico. — Nelle ultime tre fiale appartenenti 
a questo emiciclo conservatisi le forme plastiche di 
tutte le famose sculture appartenenti già alla decora- 
zione esterna del Partenone in Atene. Nella prima 
sàia sono collocati i bassorilievi esprimenti in lunga 
linea la processione in onore di Minerva, che facévàsi 
nelle grandi pànatnee; più una. statua rappresentante 
il fiume Elàsso che scorre presso Atene; na giovane 
Ercole ed il Tesiduo di un 'Aihore. 

Nella seconda stanza è di seguito delia Suddetta prò. 
cessione, la statua nèl mezzo è la parte superiore di 
Nettuno, il gruppo di Cerere e Proserpìna. Nelle altre 
«tanze vi sono dei frammenti, perchè appartenenti alla 
scuola di Fidia. 

MasBo Chiaratnonti. — In questo vasto corridoio sono 
adunati monumenti antichi di ogni sorta, cioè; stàtue, 
gruppi, busti, teste, bassorilievi, ornati, urne, cippi, i- 
'scrizioni, ecc. Pio VJI nell'ordinario ne affidò la dirè- 
'zione ad Antonio Canova il quale lo divise in 29 scom- 
Jiartimentì divisi da semplici pilastri, ognuno dei quàli 
ha Una gran lunetta colorata a fresco, ed esprimente 
le principali azioni di quel Pontefice, fatte a vantaggio 
bielle belle arti. La prima lunetta esprime il gran spe- 
rone fatto «ostruire da Pio VII onde preservare dalia 
bovina il lato meridionale dell'Anfiteatro Flavio. Fra 
li pezzi degni di maggior rimarco Sonovi i cantoni una 
testa di Cicerone, scoperta a Roma vecchia, cioè ài 
Pago Lemonio, una testa colossale di Antonio Pib'tro- 
vata ad Ostia, Un piccolo Ulisse, quale vedesi oggi 
éffiggiato nelle medaglie della famiglia Mamilia éd una 
bella testa di Fauno con pampini. Segue una statua 
■della vestale Tiiccia, che ha Un eerveiló in mano e 
'èèlla parte antica dell'urlo si legge scolpita la parola 
Fello. Fra le principali stàtue si nolano quelle di Ti- 
tterio, una rinvenuta a Piperno, l'altra proveniente 
dagli scavi di Velo, più la statua di Marcello. Fra ì 
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busti sono rimarchevoli quelli dell'Augusto Giovane, 
del padre di Trajano, singolari ambedue per il lavoro. 
Fra Ì bassorilievi si noti il sarcofago con la favola di 
Alceste e quello al disopra dove sono espressi alcuni 
fanciulietti che si trastullano colie noci. Una grande 
quanrità di frammenti di ornato che sono alle pareti 
danno motivo di studio agli artisti. Infine viene il cor- 
ridoio delle iscrizioni, le quali sono disposte per ordine 
cronologico e per l'oggetto che trattano. 

Principali Piazze e Strade. 

Piazza del Popolo. — Questa piazza trovasi subito 
entrati nella città per la porta Flaminia, e certamente 
può dirsi il più nobile e magnifico ingresso di Roma. 
Amplissima è la piazza nel cui mezzo s'erige un obelisco 
egizio di granito rosso; e si allarga imponentemente, 
pigliando la forma ellittica da levante a ponente. Dal 
mezzo di ossa sbocca la strada del Corso che va di- 
rettamente per più di un miglio verso mezzodì. Essa 
è fiancheggiala da buoni ed eleganti edifizii. Lungo 
essa apronsi delle botteghe, 11' più di oggetti di lusso, 
ed avanti ad esso ricorrono i marciapiedi in peperino 
con fascie di travertino. A dritta ed a sinistra ai questa 
strada prolungasi quasi parallelamente le vie del Ba- 
huino e di Ripetta, ambedue spaziose ed abbellite, da 
buone e cospicue fabbriche, sotto le quali apronsi molte 
botteghe contenenti anche oggetti di lusso, ma special- 
mente fotografie, quadri ad olio ed a musaico, non che 
oggetti di antichità. 

Piazza Narona. — A poca distanza della via Ripetta 
ammirasi questa vasta piazza, circondata da magnifici 
palazzi. Essa conserva l'antica forma del Circo Ales- 
sandrino, cosi detto per essere stato edificato, o almeno 
restaurato da Alessandro Severo. Son degne da ve- 
dersi le tre fontane che l'adornano. Da questa piazza 
sboccano nove diverse strade, cioè: una che va verso 
tramontana, tre che camminano a ponente, due che 
procedono verso mezzodì e tre che si avviano a levante. 
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Pima Micosia 0 del dementino. — li nome di questa 
piazza deriva da un ambasciatore di Raglisi che ivi ebbe 
stanza in passato. Essa dà useita a quattro strade, o- 
gnuna delle quali va alla direzione d'uno dei quattro 
venti cardinali ; cioè : strada di Monte Brianzo ; strada 
della Campana, strada Leccosa e Borghese. 

Piazza dei SS. Apostoli. — Questa piazza si prolunga 
moltissimo da tramontana a mezzodì e piglia il nome 
della chiesa sacra a' SS. Apostoli. Rimane abbellita 
dal palazzo Colonna, dal palazzo della R. Prefettura 
ed Odescalschi. Da essa sboccano otto strade; cioè: 
Via di S. Romualdo; de' Pomari; de' Colonnesi; dulie 
tre Cannelle; del Vaccaro; di S. Marcello; de' SS. A- 
postoli; del Piombo. 

Piazza del Quirinale. — Riceve tal nome per essere 
posta sulla vetta del Quirinale. In essa ammiransi i 
giganteschi gruppi, parto dello scalpello greco di Fidia e 
dì Prassitelle. Viene attraversata da mezzodì a tramon- 
tana dalla spaziosa via che conduce alla porta Pia, 
oltre di che dà uscita ad altre strade una a ponente 
e due a levante. 

Piazza della Rotonda. — Cosi detta per essere in- 
nanzi al famoso Pantheon di Marco Agrippa, al quale 
edifìzio si dà volgarmente il nome di Rotonda, a causa 
della sua forma. La piazza è piuttosto ampia e quasi 
quadra; nel mezzo vi si vede una bella fontana con 
un obelisco di granito rosso. Il luogo fu ingombro di 
mine, fino a tanto che il Municipio di Roma non l'ebbe 
fatto sgomberare. Inoltre fece esso togliere recente- 
mente le indecorose botteghe che ingombravano la via, 
ordinando l'isolamento del Pantheon, che tosto' fu ese- 
guito a maraviglia. Da essa partono otto strade, cioè; 
via del Pantheon; de' Pastini; del Seminario; della 
Minerva; di Torre Argentina; de' Crescenzi ; de' Giu- 
stiniani; della Rosetta. 

Piazze di S. Maria Maggiore. — Una delle dette 
piazze guarda verso ponente e nel mezzo rimane ab- 
bellita dall'obelisco erettovi da Sisto V; l'altra è volta 



incontro a levaste, e, ^ Bgffe&imsfeai itóWfflifaPlo- 
spettp della : Basilica Liberiana, ed essa pure è abbel- 
lita da una colonna sormontata da una Madonna co], 
bambino. 

Piazz* di S, Miniai in Trastevere, — Il nome le de- 
riva dalla Chiesa; nel mezzo rimane abbellita da un$, 
nobile fontana, descritta a suq lirng^. ?8sa. dà,, ospita 
a tre strade ebo si. dirigono, una a levante, una à po- 
nente, una a mezzogiorno. 

Piazza della Minerva, — La detta piazza ha la su,»; 
denominazione dalla chiesa, di S. Maria sqpra Minerva; 
buone fabbriche l'adornano,, fra le quaij, e quella, del/ 
Ministero dell'Istruzione Pubblica. Cinque strade sbocr. 
cano dalla piazza, cioè: una a tramontana, due. a porri 
nenie, una a mezzogiorno, e l'aUj^Bj, a,Ìfjvanto. ( 

Piazza di Monte Citorio. — Il nome che. ha la detta, 
piazza derivale, confornie i più dotti opinano, dal ci- 
tare che anticamente, facevasi le Centurie gonvocate;- 
nel Campo Marzio. Mei gran palazzo che sorge mae- 
stoso, bavvi la residenza del Parlamento. La piazza, 
contiene degli ottimi edifìcii, già descritti altrove, e da 
essa partgnsi sei strade di difi'ere,pti, grandezze» due 
camminano verag levante, due verso ponente, una a. 
tramontana ed un'altra a mezzogiorno. 

Piazza di Termini. — Il nome di termini, che si, 
suole dare alla suddetta piazza, è una corruzione della, 
voce terme* e ad es$a fu appropriata appunto, perinèi 
ivi presso, erano, le celebrale terme di Diocleziano, di, 
cui tuttora, ammiransi i magnifici avanzi., 

Piazza della Trinità dei Monti.' — Sulla vetta. del< 
Pincio alla sua estremità meridionale trovasi questa 
piazza, che deve la denominazione alta chiesa della-. 
Santissima Trinità innanai alla quale si apre. Da essa 
piazza per mezzo della magnìfica gradinata, scendeai 
sulla sottoposta piazza di Spagna, 

Oltre U eennata seal^^jl^o^Jrgflfr.adeiiUiia^erao 
tramontana,, che mette, al pubblico passeggio, o VUla, 
a»!; P4»pift e «lue. a>yaa&|, cioè Sistina e Gregoriana* 
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Piazza di Venezia. — E questa t'ultima, delie piaeze 
sul Corso, un lato della quale di forma quadra, tror 
vasi avanti il palazzo Torlouia ed a qut-Ho di Vene- 
zia, l'altro in figura di quadrilungo distendesi da 0- 
riente ad Occidenti; innanzi al principale prospetto di 
Venezia, da cui piglia il nome. Il Municipio nel 1873 
vi cambiò il selciato e fondila di un ottimo marcia- 
piede in peperino con fascio di travertino, di talché oggi 
è una delle graziose piazze di Roma, essendo anche 
costeggiata dai palazzi Boria, Ricacciai e GottofKdi. 
Da essa escono sei strade: una da levante che. en- 
tra nel corso, tru da tramontana, una da mezzogiorno-. 

Piazza della Valle. — Essa riceve il nome dal pa- 
lazzo dell'antichissima famiglia della Valle, in faccia 
a cui trovasi, ed all'intorno vi è oltre ii palazzo dei 
Capranica che per di dentro si 'congiunge col teatro 
Valle, shoccano quattro strade, due che precedono verso 
tramontana, una verso mezzodì e l'altra verso levante* 

Piazza S. Pietro in Vaticano. — (Questa vastissima 
e maravigliosa piazza acquista nome dalla stupenda 
mole della Basilica Vaticana. Essa è chiusa dai su- 
perbi portici semicircolari, a quattro ordini di colonne 
doriche di travertino sostenenti il cornicione sormon- 
tato da una ringhiera in balaustri db ugual pietra, su 
cui posano 26 statue di marmo tiburtino. Nel mezzoè 
tracciata sul suolo la meridiana, fattavi porre nel 1817 
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dal Maccaroni, economo della fabbrica di S. Pietro La 
detta meridiana coll'ombra dell'obelisco segna i movi- 
menti .annuali e giornalieri del sole nel zodiaco all'ora 
del meriggio. Altro superbissimo ornamento della piazza 
ellittica sono le due fontane nutrite da copia prodi- 
giosa d'Acqua Paola. 



VILLE 



Villa Albani, — Agli Orti superbissimi dell'antica 
Roma, succedettero le Ville e i Giardini. Se quelli fu- 
rono in grande fama per vastità e ricchezze, queste 
ancora per le cagioni medesime meritano la universale 
ammirazione. Le ville della nuova Roma parte sono 
nell'interno della città, parte fuori, però alla distanza 
di due miglia. La villa Albani sta meno di un mezzo 
miglio fuori la porta Salara. Questa famosa villa si 
deve ai Card. Albani come pure il grandioso palazzo, 
che venne murato colla direzione dell'architetto Mar- 
chioni. Il detto Card, con animo veramente generoso 
comperò un prodigioso numero di statue, bassorilievi, 
busti, colonne ed altri rari oggetti e tanto nell'acqui- 
sto quanto nel collocamento si avvalse di Winckel- 
mann, il quale veramente seppe dare al palazzo ed 
alla villa quell'ordine, che ne dimostrano bellezza e 
venustà. 

Incominciando dal portichetto avanti l'ingresso del 
palazzo, ricorderò: una statua nuda, stimata di Giulio 
Cesare. Una statua muliebre assai bene panneggiata, 
creduta Cerere. Una statua nuda che si pretende rap- 
presenti Bruto, uccisore di Cesare. Nell'adito a destra 
per passare alla Galleria sono: Un rilievo grande di 
Roma trionfante: un urna Etrusca d'alabastro dì Vol- 
terra, con figura gigante sul coperchio. Rilievo grande 
esprimente una bottega di capedinario con varii ani- 
mali sospesi per vendersi. Un bassorilievo, posto già 
per ornato di un Tito Tulio Vitali. Altra urna di a- 



Digiiized By Google 



97 

labastro di Volturra, con avanti un bassorilievo che 
esprime il combattimento dei Lapìti coi Centauri, non 
che si osservano dei bassorilievi o dello statue Egizie 
dì terra cotta. DÌ qui lasciando stare la descrizione 
degli appartamenti, nobilissimi e ricchi di ottime 
raccolte di quadri, di statue e di quanto avvi nel ge- 
nere dell'etichetta principesca, passerò ad osservare le 
bellezze della villa. Nel lato sinistro delia villa si am- 
mira una vasca di marmo bianco scanalata. Lungo il 
muro verso il fine, un'urna con bassorilievo cristiano, 
per di sopra un altro bassorilievo cristiano che tiene 
per le redini un cavallo: viene poi un Ulisse nascosto 
sotto un'ariete, per t'uggire di mano a Polifemo. Pro- 
seguendo il cammino incontrasi: un {tran bassorilievo 
con due vittimarli ed una donna sedente colia lira in 
mano, un idolo Egiziano attaccato dietro un pilastro 
che è pieno di geroglifici. Al lato destro della villa 
nel piano inferiore havvi un gran tonte con maravi- 
gliosa conca di granito bianco e nero, retta da un piede 
simile: un piccolo fiume che forma fontana: un urna 
per vasca con bassorilievo che esprìme una corsa con- 
tinuata di tigri e bighe, guardina da Amorini; grati 
bassorilievo rappresentante la Tragedia é la Comme*> 
dia. Nel piano cosi detto del tempio semidiruto osser 1 - 
v; si un gruppo di Pane, che ammaestra Apollo. Unsi 
statua sedente di Paride col pileo frigio. Una statuti- 
muliebre di grandézza naturale, ché rappresenta una' 
donna attempata con volto maschile, cosiché si pigliti 
rebbe por uomo se il panneggiamento non. ne indicasse 
il sesso; essa ha nella sinistra un volume, attributo 
straordinario alle figure femminili, oppewi'ò si ritiene 
che fosse Giulia Suemia, madre d'i Ehogabalo, laqùale' 
assisteva ad un consiglio privato, ed il figlio istituì tri 
suo onoro un senato di donne. Nel prospetto dell'ingresso 
della villa dalla parte posteriore osseryansi' moltrf sta- 
tue e bassorilievi, comi.- sul pfospefto laterale di essÈl 
ammiransi tra gli altri busti quello di' Esopo, di Co- 
mizio, di Antonino Pio, Caligola, dì Adriano ed il pre- 
gevole busto dì Omero: Una maschera colossale 1 dì Si- 

7 
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leno: una magnifica statuetta di un giovane nudo: un 
gruppo spettacoloso con Venere che unge una donna 
gravida; statuetta di una fanciullina con varii fratti e 
vestita colla crocata sulla stola. Nel piano superiore 
del giardino si contengono, statuette, erme, busti, bas- 
sorilievi, colonne ed altri oggetti simili di gran conto. 

Villa Altieri. — Lungo la magnifica strada che dalla 
Basìlica di S. M. Maggiore conduce a quella di S. Croco 
in Gerusalemme trovasi questa villa. In essa oltre le 
amenità dei viali e boschetti, è un casino di assai 
Scelte forme dove sono raccolte non poche sculture 
antiche, iscrizioni e busti; fra questi oggetti conservanti 
anche alcune pitture antiche all'ei'ieasto, tolte dalle 
rovine del sepolcro dei Nasoni scoperto sulla via Fla- 
minia, a circa quattro miglia da Roma, nell'anno 1675 
regnando papa Clementi; X. Nel centro della villa si 
trova un bel labirinto formato di alte spalliere idi bos- 
solo, nel mezzo al quale giganteggia un pino. 

Villa di Basso. — In vicinanza alla quale erano i 
poderi e la villa di Persio, dove l'illustre poeta cessò di 
vivere. Nei dintorni di questa villa ammirasi un'iscri- 
zione che rettifica ed indica il luogo del sepolcro di 
Quintio savio appaltatore dei marmi. Più oltre il sepol- 
cro di Q. Verannio; e fuori della via si scorge l'altro 
monumento detto per vezzo del popolo il Torraccio, ov- 
vero Palombaro, sembra fosse un sepolcro destinatola 
personaggi dell'ultima epoca dell'impero. 1 g£ 

Villa Borghese. — Fatta costruire dal Card. Scipione . 
Borghese con disegno del Vasanzio, nomato il Fiam- 
mingo. Essa è abbellita da vasti e deliziosi giardini, 
con laghi, statue, templi. La stupenda collezione di 
oggetti artìstici fa di questo palazzo un museo, che si 
può visitare tutti i sabbati da mezzodì fino a mezz'ora 

Sima del tramonto del sole. Non permettendomi 
ristrettezza di queste pagine di dare un sunto ba- 
stante per esaminare questa ricca collezione di scultura, 
alla quale sono d'aggiungersi non poche pregevoli 
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pitture, il viaggiatore, cui raccomando di non trala- 
sciarne la visita, potrà a suo agio personalmente rile- 
varne quel bello artistico degno della scuola italiana, 
la quale certamente non poca meritata fama gode 
appo il mondo civile. 

Villa d'Iste, — Il Card. Ippolito d'Este nel 1549 
a tutt'uomo si adoperò per edificare questa villa. Ed 
invero vi s'ammirano dei pregevoli quadri non ché 
degli affreschi dei fratelli Zuccheri, del Muziani e di 
altri, quantunque molto danneggiati per le intemperie 
dei tempi e della poca cura che in proseguo potè pre- 
stare questa illustre famiglie, scossa dagli eventi po- 
litici dello scorso secolo. 

Villa Farnese. — Dalla parte orientale del Palatino, 
quasi alle falde del colle è posta la villa, ne]]a quale 
Paolo III Farnese fece una maravigliosa raccolta di 
antiche opere di scultura. Quando passò ai re di Napoli 
venne privata di tutti i monumenti, talché oggi non vi 
si scorge che l'orma della passata grandezza e magni- 
ficenza. Presentemente non vi si ammira che un bel- 
lissimo boschetto. 

Villa Giraod. — Fuori della porta S. Pancrazio a 
poca distanza dalla villa Corsini, trovasi la villa. Il 
migliore ornamento di essa consiste nel bizzarro casino, 
eretto con architettura di Basilio Brìcci e di Plautilla 
Bricci sua sorella. La forma data al casino è di un 
vascello, perciò vien detto volgarmente il vascello. 

Villa Ludovici. — Questa principesca magnificenza 
si deve al Card, Lodovico Lodovici. II palazzo princi- 
pale che ivi esiste con architettura del Domenichino, 
a ragione viene tenuto in gran pregio a causa delle 
sue belle proporzioni. Quanto poi agli scompartimenti 
della villa furono essi immaginati da Le Notre, Ar- 
chitetto parigino e riescono assai regolari, variati ed 
ameni. 

L'ampio spazio di questa villa è gran parte di quello 
ove già esistettero i famigerati orti di Sallustio. Dire 
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quanto sia grande la bellezza che questa villa acqui- 
sta, dagli ombriferi boschetti, dal verdeggiare di al- 
tissime piante, e dalle sempre durevoli spalliere di bos- 
solo, sarebbe argomento sterminato, solo il trovarsi in 
mezzo a tutte queste delizie può darneuna giusta idea. 
A sì fatte naturali e artificiali bellezze, si vuole ag- 
giungere l'imponenza che ad esse accrescono i molti 
monumenti marmorei, qua e là collocati con egregia 
maestria. 

Villa Massimo — Al presente questa villa offre l'a- 
spetto d'un vastissimo lenimento, piuttosto che quello 
d'un giardino delizioso per alberi e fiori. Essa occupa 
tutta l'isola posta fra la porta S. Maria Maggiore e 
la piazza di Termini, e gira ad incirca due miglia. 

Villa Mattei — Sulla sommità occidentale del' Celio 
si trova la nominata villa veramente deliziosa per l'a- 
menità del sito. Essa fu fatta erigere per luogo dì di- 
porto per i Signori Mattei Duchi di Oìove. Avvi un 
palazzo la cui facciata si vuole che fosse eretta con 
disegno di Michelangelo Buonarotti. 

Villa Pamphilì — Fuori la porta S. Pancrazio lun- 
go la via Aurelia. Essa fu fatta erigere dal principe 
I>. Camillo Pamphili. Ammìransi lunghi e dritti viali 
fiancheggiati da alle spalliere ed ombreggiati da an- 
nose e robustissime piante; boschetti, pineti, giardini 
deliziosi oltre ogni dire, peschiere, fontane con mara- 
vigliosi lavori di stucco ed in marmo, graziosi giuochi 
d'acqua e fiumicelli e laghi bi zzar rissimi, decorati in 
mille modi diversi tutti nuovi e sorprendenti. La piazza, 
che si apre innanzi al palazzo nobile è circondata 
dalle statue dei primi dodici cesari, lavori antichi; le 
quattro facciate del palazzo sono piene di trofei, me- 
daglie, bassorilievi e figure di marmo stimatissimo. 

Villa Patrizi. — Appena usciti da porta Pia trovasi 
a mano diritta la viltà, posta su di una collinetta, che 
serve a renderla amena, ariosa e di vago aspetto. Il 
palazzo che è situato sulla collina fa bella mostra di 
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se fin dalla strada pubblica. Tale aspetto è accresciuto 
dagli ombrosi boschetti o viali amen issimi, decorati da 
parecchie antiche sculture. 

Villa Pincio — Dalla piazza del Popolo con bellis- 
sima veduta si scorge il prospetto imponente di questo 
colle, la cui sommità si ascende per una larga strada 
a zig-zag abbellita da alberi e spalliere di ferro. La 
pianura del colle si scompartisce in lunghi e larghi 
viali fiancheggiati da alberi, ove cittadini e forestieri 
si diportano tanto a piedi quanto in carrozza. Noi centro 
quasi del piano si erg-' l'Obelisco Aureliano, a' cui lati 
sono due quadrati, due vaghi giardini tutti messi a 
fiori; gli altri quadrati, che con questi rimangono in 
mezzo a viali, sono piantati d'alberi a guisa di bo- 
schetti pei quali si può passeggiare all'ombra mercè di 
alcuni tortuosi viotioli. Ornano infine questa magnifica 
pianura i busti in marmo dei più illustri scrittori e 
pensatori italiani. 



DigitizGd &/ Google 



102 

INDIRIZZI 

Uffici Telegrafici, delle Poste, Consolati, Ministeri 
del Regno d'Italia ed uffici della Questura della 
citta di Roma. 

Ufficio del telegrafo — piazza Montecitorio N. 127, aperto 
nelle ore. diurne e notturne. 

Ufficio oentrale delle poste — Sotto il porticato del Palazzo 
in piazza Colonna. La distribuzione non che 
la vendita dei francobolli ha luogo dalle 
otto ant. alle IO pom. A destra del palazzo, 
cioè presso piazza Montecitorio resta il ri- 
lascio e pagamento dei vaglia. 

Uffici succursali — Stazione della Ferrovia — Bocca di 
Leone N. 2 — Piazza S. Maria in Traste- 
vere M. 4 — Piazza di Pasquino N. B. 

Uffici degli Agenti Consolari esteri accreditati 
alla Corte di S. M. il Re d'Italia, 

Argentina, repubblica — Palazzo Rospigliosi al Quirinale. 
Chili — Console Generale — Via Babuino N. 151. 
Germania — Piazza di Venezia. 

Monaco — Console Generale — Palazzo Valdambrini, via di 

Ripetta N. 102. 
Spagna — Piazza di Spagna. 
S. Salvator — Via Poli N. 88. 

Stati uniti d'Amerioa — Console Generale — Via Sistina 64. 

Stati uniti di Colombia — Via del Corso 307. 

Svizzera — Console Generale, via della Colonna N. SI. 

Svezia e Norvegia — Via Poli 88. 

Turohia — Via S. Susanna, 9. 

Uraguay — Console Generale, Via di Ripetta, 102. 

Uffici delle Legazioni estere presso S. M. il Re d'Italia. 

Austria - Ungheria — Palazzo di Venezia in piazza di Venezia 
Baviera — Via di S. Giuseppe a Capo le Case 32. 
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Belgio — Via Fraf lina 34. 

Brasile — Via delle quattro Fonlane, 81. 

Daniraaroa — Palazzo Odescalchi in piazza SS. Apostoli. 

Gran Bretagna — Piazza Sciarra al Corso, 334. 

Grecia — Via di Bocca di Leone, 31. 

Paesi basai — Via dei Corso, 101. 

Portogallo — Piazza SS. Apostoli. 

Prussia ed impero Germanico — Piazza del Campidoglio. 
Spagna — Piazza di Spagna. 

Stati uniti dell'America Settentrionale — Via del Corso 472 

Svezia e Norvegia — Vìa della Croce, 8i. 

Svizzera — Via della Stamperia, 48. 

Turchia — Via delle quattro Fontane, palazzo del Drago. 

Uraguay — Via di Ripetta 102. 

Ministeri del Regno d'Italia- 

ministero dell'Interno — Palazzo Braschi in piazza 
Navona. 

Ministero degli Affari Esteri — Palazzo della Con- 
sulta al Quirinale. 

ministero di Grazia e Giustizia — Palazzo Dema- 
niale in piazza di Firenze. 

Ministero della Guerra — Piazza della Pllotta nel 
'già convento dei SS. Apostoli. 

Ministero delle Finanze — Via del Seminario nel già 
convenlo della Minerva. 

Ministero della MUrlna — Via dei Portoghesi nel già 
convento di S. Agostino. 

Ministero dell 4 Istruzione pubblica — Piazza della 
Minerva. 

ministero del lavori pubblici — In via della Mer- 
cede nel già convento di S. Silvestro in Capite 

ministero d'agricoltura. Industria e commer- 
cio — Via della Stamperia. 

Consiglio di Stato — Vìa larga. 

Corte del Conti— Noi già convento di S. Domenico e Sisto. 

Senato del Regno — Piazza Madama. 

Camera del Deputati — Piazza Montecitorio. 



Questura ed uffici di Sezione per la Sicurezza 
Pubblica. 



•Via dei SS. Apostoli. 
Monti —Via dei Serpenti, 39. 

Trevi — > SS. Dodici Apostoli, iVt. 

Della Maddalena, 37. 



Campo Marzio 
Ponte 
Parlonc 
Regola 
S. Eustachio 



Campltelll 
S. Anurie 
Ripa 

Trastevere 
Borgo 



» dei Pontellci. 57. 
i della Chiesa Nuova, 
i Piazza del Biscione, 93. 
t del Mascherone, 05. 
■ Forma sezione col rione 

Pari one. 
» Forma sezione col rione 

Trevi, 
i dei Fienili. 
» Idem. 
» dei Cinque, 33. 
» Idem, 
i Via Borgo Pio, m 
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TEATRI 



Apollo (Teatro Regio) Vìa di Tordinona. 
Argentina — Vìa di Torre Argentina. 
Valle — Via del Teatro Valle. 
Capranìca — Piazza degli Orfanelli. 
Rossini — Via S. Chiara. 
Metastasio — Via di Pallacorda. 
Valletto — Piazza della Valle. 
Quirino — Via delle Vergini.' 
Nuovo — Piazza della Consolazione. 



Mausoleo d'Augusto detto Corea — Via dei Pon- 
tefici. 

Politeama Romano — Via della Renella, in Tras- 
tevere. 

Sferisterio — Via Venti Settembre. 




ARENE 
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Società Romana degli Omnibus 



SERVIZIO INTERNO 

Stazione centrale — Piazza di Venezia. 

dazioni di fermala. 
Piazza di S. Pietro. 
» del Popolo. 

» di San Francesco a Ripa. 
» di S. M. in Trastevere. 
» di S. Giovanni in Laterano. 
Stazione della ferrovia. 



Nei giorni feriali da piazza di Venezia a tutte 
le stazioni terminali, e viceversa, eccettuata la fer- 
rovia, il prezzo' della corsa è di centesimi 10. 

Nei giorni festivi riconosciuti dal Calendario 
civile, il prezzo aumenta di 5 centesimi. 



CANTARELLI 

Stabilimento speciale d'acque minerali straniere e it'Italia 

Sali — Pastiglie — Specialità medicinali — Articoli 
in gomma ed in cauthchouc — Scelti vini di Bor- 
gogna e della casa Bernasconi-Seeti. 

LIQUORE BEERICEONNB 

Roma, Corso, 19, presso la piazza del Popolo 

M ME GIUSEPPINA BOUMOT 

di Parigi 

Abiti e Mode 

Seterie di Lione — Lane e Novità per Dame 
Specialità di Abiti da Ballo e da Società. 

Roma, Via FraMIna, 138 
MERLETTI ANTICHI 

TERRKM PIETRO 

Negoziante di Corone 

Roma, via dei Coronari, 28. Roma 



CARLO PIDER 

Negoziante di Giocattoli 

Slampe e corone. Articoli diversi 

Ruma, via dell* Anima, ft*-R 
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DI 



GIUSEPPE ALLEORI 



Roma Via Propaganda, N. 20-21 Romn 



Questa Farmacia é fornita di 
ogni sorta di rimedi omeopatici 
indigeni e stranieri, di buste ta- 
scabili e di cassette con rimedi, 
di Caffè omeopatico e di Ciocco- 
lata di salute molto fine, tutto a 
prezzi discretissimi. Erri an- 
cora dei prodotti chimici spe- 
ciali, preparati dallo stesso far- 
macista, come il rimedio per 
scemare l'obesità: un'acqua det- 
ta di gioventù per tingere i peli 
della, barba fino alle radici, dal 
biondo al castagno oscuro: del- 
l'Oleina pura per gli orologiai: 
di un liquore tonico, esilarante, 
delizioso, chiamato Cerasunte 
per aiu tare la digestione: dell'e- 
lisir di China dolce: della pasta 
pettorale: della pomata pei ge- 
loni: della tintura d'arnica della 
Svizzera, eco. 
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Stadio di Scultura 

A. SMGUIREWSKY 

154, via Quattro Fontane, 154 

noni. 



C. BORCH 

Scultore di Norvegia 

25 — Vicolo Zuochelli — 25 
ROMA. 



I0TII Hi 

SCULTORE 

N. 2- ViaMargutta-N. 2 
ROMA 



ANTONIO NIRCESI 

Antiquario 

118 — Via dei Coronari — 118 
BOI». 



di. m. m iy 

Scultorie 

Via S. Niccolò da Tolentino. 73 
ROMA. 

CALZOLERIA A VAPORE 

PER UOMINI. DONNE E RAGAZZI 
con sede principale in Gii'iiova 

VIA DEL CAVALLETTO, N. 21, FUORI PORTA DEGLI ARCHI 

DEPOSITI 

Genova — "Via Carlo Felice, N. 49. 
Firenze — Via Cerretani, N. 8. 
Milano — Corso Vittorio Emanuele, N. 1. 
Roma — Via del Corso, N. 147. 
Napoli — Via Toledo, N. 341. 
Torino — Via Dora Grossa, N. 3. 

Articoli di fantasia (Fogni genere. 

Nei suddetti Depositi si eseguisco qualunque ripara- 
zione colla massima prontuzza e precisione a modici 
prezzi. 
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HOTEL DE RUSSIE 
in Albano Laziale 

TENUTO DA CALPINI 
Vicino alla villa Doria, N. 291 
Pensione, compresa la camera, L. 6, 7 e 8 

PER GIORNO. 



Gabinetto di Oggetti antichi 

MALDURA 

N. 37 — Piazza Nicosia — N. 37 

ROMA 

Laboratorio di Oreficeria 

DI 

ROMOLO DANESI 

Via di Monte Brianzo, N. 8 
Roma. 




N. 130 — Via Sistina — N. 130 ; 
Roma 
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Studio di Pittura 

DI 

FRANCESCO ALEGIANI 

C!on assortimento di quadri moderni in genere, copia 
de' classici — Paesaggi — Frutti — Costumi della 
campagna romana. 

Si dà lezione e si ricevono ordinazioni. 

Lo studio è aperto dalle 10 ant. alle 4 pomeridiane. 
Roma, Via Ripeti», N. 226, p. p. Ruma 




SCULTRICE 

Via de' Cappuccini, N. 10 

ROMA 



GREGORIO ZAPPALA 

Scultore 

Prescelto dalla Commissione artistica di Roma fra 
1 concorrenti scultori per l'adornamento della fontana 
di Piazza Navona. 

Roma, vi» del Vantaggio. W. «- Boma. 

Lo studio è visibile dalle 8 ant. alle 4 poi». 



PIANOFORTI E MUSICA 

Nolo e Vendita. 

Giuseppe" bossola 

ROMA — Via dei Corso, N. HO — ROMA 
Genova, Salita Santa Caterina, Palazzo Spinola 

Fotografia di Gaetano Pasinati 

Roma, via di pietra, Ni 87. noma, 
NB, Si lavora alieno di cattivo tempo. 

M. HEFMER E COMP. 

Grande Assortimento di Fotografie, Incisioni, 
Quadri antichi e moderni. 
Oggetti di SSelle Atti. 

ROMA — 1 Via del Corso, N. 85-A — ROMA 



BENEDETTO CASTELLIMI 

Chlriirgo-BenttSCa 

ROMA, Via Colonna, N. 28, piano aécondo 

MAGAZZINO DI CAPPELLI 

Articoli di fantasia. Novità di stagione 

Berretti per viaggio e specialità per ragazzi. 

E. SILVESTRI 

87 Corso — angolo via Vittoria — Corso 87 

Roma 
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CAIKOIEBU 

DA UOMO E DA DONNA 

FERDINANDO DE SIMONE 

N. 71-A — Via del Gesù — N. 71-A 

Roma 



Spaccio di Neve e Ghiaccio naturale 

DEPOSITO DI VINI TOSCANI. — OLIO DI LUCCA 
Si spedisce a domicilio. 

DANIELE BARTOLI E COMP. 

Piazza S Venanzio, N. 21, presso la piazza Ara CosU 

Roma 

La modicit à dei prezzi non teme concorrenza alcnna. 

ALBERTO ZAPPATI 

Droghiere 

Deposito di vini nazionali ed esteri - Legna - 
Carbone - Pane — Paste di tntte qualità — Piombo 
da caccia - Olio finissimo. 

n Via Frattura, N. 69-70. 

tlOma via d el Gambaro, N 28. 

TOMMASO LUSWERGK E COMP. 

Fabbricanti di Bottoni In metallo 

per Uniformi militari 

E ABITI DA LIVREA. 
Si rinnovano le Dorature — Doratnra galvanica 
ROMA 
37 — Via Tenti Settembre — 83 
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TERESA ED EFISIA BORIA 

Sarte 

Pmiedilrici di S. A. B. la Principessa di Pietraie 
31 — Piazza di Spagna — 31 
BOBU 

Abiti — Mode — Confezioni — Novità — Lingerie 



mimili 

VIA CONDOTTI 

Ingresso via Belsiana N. 70 

PAOLO PUCCI 

ROMA 



EMILIO SCHIAVOM 

Negoziante 

di Corone, Medaglie e Reliquari 

ED OGGETTI DI DIVOZIONE 
a prezzi moderati. 

Roma «S^Ctìi" » Ro ™ 
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MACCHINE M CUCIRE 

FRATGIXI BIASfCMEI.!,! 

ROSI A 

Via della Fontanella di Borghese, N. 70 

Accessori: Aghi — Seta — Cotone per qualunque 
macchina e Laboratorio per riparazioni. 



Negozianti 

di Droghe, Erbe medicinali 



N. 74 — Via Giulio Romano — N. 74 
Roma 

Si ricevono Commissioni per l'estero. 
Al Caffè della Sorbetteria Napolitana 

Si fanno gelati di ogni sorta, alla Napolitana. — Si 
ricevono Commissioni per soirèes, e gelateria per pranzi 
a prezzi moderati. Il Caffè è condotto dal proprietario 

GUARDABASSI ANTONIO 

di KTapoll 

ROMA, via dell'Impresa, N. 23. 



LUIGI ROSAI 

Negoziante 

DI MOBILI E DI TAPPEZZERIA 
Vendita di Letti di ferro e Sacconi elastici 
Mobili di lusso, di mogano, di noce, ecc. 

Roma — Santa Maria in Via, N. 38. 

Firenze — Via delle Terme, N. 10. 

ANTONIO CANDORI 

Doratore* lutaci latore c Verniciatore 

Fabbrica di Cornici.' — Decoratore d' ogni genere. 
Roma, Via S. Basilio, N. 60. 



VELLMO E CHIANTORE 

Tintoria e Stamperia 

Ripulitura 'perfezionata di Velluti e Stoffe 

SOPPRESS ATURA A NUOVO 
Si lavano guanti senza odore. — Si dà il moire antico 
0 a colonne. — Si levano macchie a aecco. , 
Cachemire, Pizzi e Velluti rimessi a nuovo. 
- Via Frattina, N. 3 - 



TRATTORIA DEL GALLO, detta la Bella Pre- 
senza, condotta da Giuseppe Antoni eletti. 
Pranzi e cene a tutte ore, a prezzi moderati. 
Boni — Via in Arcione, N. 108 — Roma 

TINTORIA 

Roma R ™C" 65 Roma 
VASSALLO GIACOMO 

Ripulitore, Stampatore e Smacchiatore 
di abiti, stoffe, velluti, ecc. 
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GRANDE ASSORTIMENTO di corone montate in oro, 
argento e metallo — Medaglie — Crocifissi d'ogni genere. 
Oreficeria Romaua ed oggetti di Belle Arti di Ettore Balmes. 
successore di Antonio Schiavoni. — Piazza di Spagna, 67, 
con, succursale via Coronari, 241, 241 -A. Korna. 

FOTOGRAFIA FELICI 

Roma, via Ratinino, IV. 96, primo piano. 

Ritratti d'ogni genere e grande Assortimento di vedute a 
statue a prezzi moderati, 

CALZOLERIA 

di Domenico Barn bacio ni 

Roma, Via del Gambaro, N. 29, Roma 

L. CORBUCCI 

Homi a, piazza di Spagna, N. 88; 

Cambio di monete. — Nel medesimo magazzino si ven- 
dono sigari nazionali e stranieri. 

ACHILLE BARBOSI 

Negoziante di Jlohiliu e Tappezzeria 

Via delle Muratte, N. 40-41 e incontro altro negozio N, 67 
Roma 

F. BERN ACHIA 

Stagnaro meccanico 

Negoziante e Fabbricante d' Apparecchi a gas. — Via del 

Pozzetto, N. Ut) — Roma. 

■ ~ SOCIETÀ' 

di Navigazione postale marittima a vapore. 
Per la linea d'Italia da Marsiglia, Trieste, toccando Genova, 
Napoli e tutti i porti d'Italia: Società Petratto, Danovaro e C. 
linea d'Oriente da Marsiglia per Genova, Napoli, Grecia, Tur- 
chia, e da Venezia per Brindisi, Grecia, Turchia : Società la 
Trinacria. 

Linea d'America da Genova per la Piata, Brasile e New-York: 
Compagnie Lavarelli), Italo-Piateiise, Vapori francesi ed inglesi. 
Giuseppe Avalis Rappresentante 
a. piazzi* l'onte ». Angelo, !*. 15. 



LUIGI ROSI 

Incisore di Carnei, in conchiglia — pietra 

dura in rilievo, in concavità. 
Si ricevono Commissioni anche per l'estero. 
Piazza di Spagna, \. Stì, plano *o 

Roma 



P. DE FELICI 

Studio d'Incisioni in pietre fine 



SI FANNO RITRATTI 

in Pietra dura ed In Conchiglie. 
Si ricevono Commissioni per l'Estero 
Roma 

N. 3 — Piazza di Spagna — N. 3 



BIRRARIA BAVARESE 

di Candida Bossi e C. 
ROMA, Via delle Convertite, N. 6-7, presso il Corso, ROMA 
Colazioni e pranzi a tutte ore. Cucina italiana e francese, 
Gabinetti particolari. Buffet americano. 
Vini nazionali ed esteri. 
11 locale rimane aperto fino alle due dopo mezzanotte. 
11 proprietario nulla trascurerà per meritarsi un numeroso 
concorso; promettendo esattezza nel servizio e prezzi onesti, 



Gì IT p T INCISORE IN CAMBI 
• Li U I 1 E PIETRE FINE 
Specialità per Ritratti. 

Studio via del Babuino, N. 189, — Roma 

GIUSEPPE MAZZOLINI Artista 

Galleria dì Pitture moderne. 

Roma— via Monte Citorio, N. i2i, dirimpetto al palazzo 
del Parlamento. 

Grand Hotel 



VILLE DE PARIS 

IBf AIBANTO 

CONDOTTO DA 

LODOVICO TOGNI 

PROPRIETARIO ANCHE 
dell' 

ALBERGO D'EUROPA 

alla Posta. 

SERAFINO G ALASSI 

Chirurgo Dentista della Kcal Casa 

Eseguisce lavori d'ogni sorta su tutti i 
nuovi sistemi. 
Piazza di Spagna, iV. 68, piano primo 



FERRMO LUIGI 

INTRAPRENDENTE 

di Lavori in Legno e Ferro 

per costruzioni 
mobili, Pavimenti {parquet) ecc. 

INSTALLAZIONE 

DI 

condottare per acqua e per gas 

Campanelli elettrici. Parafulmini. 



RAPPRESENTANTE 

DELLE 

Preminte Fabbriche IndustriaM 

ZARI e COMPAGNI, di Milano. 
M. GOZZINI, di Firenze. 

F. BLIND e COMPAGNI, di Napoli. 

G. BERARDI, di Torino. 
P. BETIRAC, di Torino. 

ROMA 
Via del Lavatore, N. 93 , p. p. 

presso Fontana di Trevi. 



TINTORIA FRANCESE 

Roma — via Crociferi, Ef. 35 — Roma 

Tintura di stoffe dì seta, velluto, lana e cotone dì Ritti i colori. 

Lavatura di scialli, abiti da donna, soprabiti, pantaloni ed 
altri articoli, senza scucirli. 

Lavatura meccanica, detta a secco, di scialli, vestiti, man- 
telli di velluto, abiti da uomo, pelliccerie ed altri articoli. 

Stampatura in diversi colori sulla seta, lana e cotone. 

Onda antica ed ordinaria. 

Lavatura di guanti di pelle, senza odore. 



ALL' INDUSTRIA %SSE. a 

San Carlo al Corso, N. 9G, Roma. 
Nuova macchina tipo-litografica, premiata con medaglia d'oro 

8000 copie all'ora - LA MINERVA - 2000 copie all'ora 

Intestazioni di lettere {subito) — Indirizzi — Fatture — , 
Circolari — Avvisi — Bollettari — Menu per pranzi, so- 
cietà, ecc. — Partecipazioni per matrimoni, nascite e morte, 
da 25 ad un milione di copie. Subito, 100 carte da visita L. 2, 



LUIGI BARONI 

Salsamentario Milanese 

Roma, via Colonna, N. 23, Roma 
Specialità — Salse inglesi — Olio — Aceto — 
Formaggi esteri e nazionali. 
Vini esteri & nazionali. 

Si serve a domicilio. 

OGGETTI DI ANTICHITÀ 

DI 

GIUSEPPE MANCINI 

ROMA 

N. 64, Via Bonella, N. 64 





Gioiellieri ed Orefici 



Piazza di Spagna, 01 

ROMA 

Francesco Somasca "°™Te e ;n*SSrf °™ 

DI S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO D'ITALIA 

Con fabbrica di Cornici d'ogni stile e Mobilio dorato. 
Vis del Corso N. 67 — Borni — Via del Corso. N. 430 

Grande Assortimento ili Carnei 

dalle opere di moderni ed antichi artisti 

PIO SIOTTO 

Incisore di Carnei 

Riproduzione di Ritratti dal varo e dalla fotografia. 

Si ricevono ordinazioni per l'estero. 
Roma, Piazza di Spagna, N. 97 piano primo, Roma 

CAV- GIO. BATTISTA GATTI 

lutai* * latore 

in Avorio, Ebano, Pietre dare, ecc. 
ROMA — Via Sistina, V 41 — ROMA 
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ROMA. VIA DÉLLA VITE, 44 

Spaceio di Ghiaccio naturale e Nevé 

m 

Antonie»! Giovanni 

" ALESSANDRO PAOLONI 

Doratore 

Roma — Via del Babuino , N. 140 — Roma 

Antico e grande Stabilimento di Bagni 

CON ACQUA TREVI. 

Via «i»et(a, 1 1«. Roma. 

La proprietaria non ha risparmiate spese per rinnovare 

Suesto Stabilimento, che, per la vastità delle stanze da 
agno e per la grandezza delle Vasche, non teme concor- 
rerne di nessuno in Roma, e cosi pure per esattezza di 
servizio e pulitezza. — Prezzi moderatissimi. 

Libreria 

ALESSANDRO MANZONI 

DI 

EMILIO DA PRATO 

Roma, Via del Corso, 262-265, Roma. 

Fabbrica d! Articoli da Viaggio 

PIETRO NARDINI 

Via Frattina, N. 150, presso piazza Spagna 
ROSEA 
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MARIA PATRIARCA 

Modi g (a 

Grande Assortimento dì Cappelli in feltro 
d'ogni genere. 
Grande Assortimento di Cappelli di paglia a fantasia. 

' Via del Foro Trajano, N. A 
ROMA 

Legatoria di Libri di Enrico Andersen 

Lavorazioni in genere di portafogli. Album per ritratti e 
e per vedute. Legatoria di cancelleria e di lusso. Coperte per 
dtplomi. Portalettere, ecc. Lavori in doratura, ecc. 
VI» Poe Macelli, W. 91, Roma. 

VIRGINIO CECCARINI 

Negoziante 

d'Antichità e Belle Arti 

Via della Fontanella di Borghese, 20-22 
ROMA 



ORAZIO NOVELLI 

T appezìere i n Stoffe 

ROMA. Foro Trajano, 82-86, ROMA 



RUZZI PARRUCCHIERE 

da uomo e da donna 

Profumerie Nazionali ed estere 

Via Frattina, N. 92 
noma 
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CAROLINA TONELLI 

Levatrice 

approvata dalla R. Università di Torino. 
Dà consulti gratuiti dalle 2 alle 4p. di ciascun giorno. 
Parla francese, 
via della Frezza, N. 50, p. p. 
Roma. 

" COSTANTINO CALVI 

Studio da Cesellatore 

Si ricevono commissioni per l'estero 

ROMA - via Gregoriana, N. 8 - ROMA 

Laboratorio di smalti e pietre 

DI QUALUNQUE SORTA 

GIUSEPPE FABBI 

N. 44, Via Sistina, N. 44 
ROMA 



ANTONIO RAVA 

FORMATORE IN GESSO DI STATUE E PRODUZIONI 
Via in Arcione, IV ?«. Roma. 

CAV. ANATOLIO SCIFONI 

PITTORE 

di Storia e di genere. 

Roma 

VIA FLAMINIA . N. 18-E, PRIMO PIANO 
fuori porta del Popolo. 



ANGELO CERBARA 

Fabbricante di Astucci 

Roma, via S. Baslianello, N. 9, 
presso la piazza di Spagna 



PROFESSORE J. ALT 

PITTORE 

Via San Nicolò da Tolentino, N. 72 

primo piano 
ROMA. 

Litografìa 

MARCO COEN 

Cfficii del Vicario, IV. 28 

ROMA 

Si fanno Carte da visita — Indirizzi — 
Circolari — Cambiali, ecc., il tutto colla 
massima esattezza e prontezza a prezzi 
moderati. 

Si prendono forniture ber Banchi, non- 
ché lavori in cromolitografia e disegni di 
ornato e figura. 



J. CAPIRÒ' 

Pittore Spagnuolo 
Roma — »ia Sistina, S. VS — Roma 

9 
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ALESSANDRO PIZZICARE 

Studio di Scalpellino 

Si eseguiscono ordinazioni per Monumenti anche 
per l'estero. 
Via S. Niccolò da Tolentino, N 5 
Bona 

STUDIO DI PITTURA 

DI 

AUGUSTA VALKER 

N. 11 — Via del Basilico — N. 11 
Roma 



CAV. MICHELE CAMMARANO 

Professore di pittura 

al R. Istituto di San Luca 

IN ROMA. 
Studio, Via San Niccolò ila Totali», 1 lì. 

AGNES borjesson 

Artista Pittrice 

MEMBRO DELL'ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 
DI STOKOLMA. 
Via Sistina, N 143, p. p. 
BONA. 
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Dentista Americano 

J. B. VASSOW 



Permantnle Slubilioiento D. D. $. in Rooiu 

Boma, via del Babaio», TV. fluì, 1° piano 

Piazza dì Spagna. 




Studio di Scultura 

Via Quattro Fontane, Pi. 71 
ROMA 

Gabinetto di Quadri 

ANTICHI E MODERNI 

J. 1 SCUNT-ZEON 

Via Sistina, N. 17-18, 
Roma 



IGNAZIO GIGLI 

Piltore in Acquarello 

Piazza Barberini, N. 38, piano secondo 
ROMA. 

ATTILIO SANFILIPPI 

Negoziante con Forno e Fabbrica dì Paste. 
Roma — li. 3«„ Viti Napoli. \. TU — Homa 

con succursale via S. Lorenzo, N. 5-6. 

"mtmiFallegretti 

Professore 

nel Regio Istitato di Belle Arti di Roma 

N. 57 - Via Modena — N. 57 
Roma 

PANETTERIA VIENNESE 

Vendita all'ingrosso ed al dettaglio. — Pane fresco tre 
volte a! giorno — Si ricevono commissioni per domicilio. 
Homa, via Foro Trajano, fc* e 34-A. 

l'umili . Professore 

G. MOMTEVERDE 

Scultore 

Via Flaminia, N 18-D. 

Roma. 
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G. PAZZI 

Intuì 'sia toro 

in avorio, ebano, argento e tartaruga 

luci «ioni in avorio 

Roma — via Sistina, N 19 — Roma 




Incisore di Carnei 



Ritratti in. pietra dura 
Piazza di Spagna, V 52 

r j. mii min 

SCULTORE 

Stadio, via degl'Incurabili, N. 8 

ROMA 



CAPPELLAIO 

Via San Claudio, IV. 56 
ROMA 

Fiaschetteria e Ristoratore 

NAZIONALE 

SOM GUGLIELMO 

Via dell'Archetto, N. 92 

ROMA 

Deposito di vini esteri e nazionali — Ver- 
mouth di Torino — Specialità di vini 
toscani e piemontesi. 

Si ricevono ordinazioni per prandi mori di 



G. P. TAVAZZI 

Roma, piazza Poli, N. 91 

con Succursale via del Babulno, N. 90 



GRANDE STABILIMENTO 

d'Oggetti di Belle Arti. 

I signori forestieri sono pregati d'onorare colla 
loro TÌBita la Galleria di Quadri antichi e la Col- 
lezione delle Antichità e degli Oggetti di Belle 
Arti. 



CUI E PIACENZA 

FUMISTI 



FABBRICANO 

Stufe e Po taqeri- Caloriferi 

d'oGNL GBNBBB 

Roma 

Piazza SS. Apostoli, N. 312 

Torino | Firenze 

Via Borgo Nuovo, N. 3 Via delle Terme, N. 17 
Sua Fataloni. | pra,.o pi.m 3. TM41U. 



«nini ni ini 

ROMA 

Via Condoni, IV. 80-81 

APERTO LA NOTTE 



Si ricevono ordina- 
zioni per pranzi. 

Pranzi e colazioni a 
prezzi fìssi. 

Si mandano pranzi e 
colazioni in città. 



CUCINA ITALIANA 

£ FRANCESE 

Vini nazionali e francesi 



», 80-81, via Condoni, S. 80-81 



Laboratorio *WSHBrS5£l"«!!SS5 
PIO PANUNZI 

ROMA, Chiavica del Bufalo, N. 131. 

NUOVO SPACCIO DI LATTE 

Uova, Burro e Crema. 
Roma, via Kaziouale, IV. 31©. 

R. STABILIMENTO 

Calcografia e Copisteria musicale 

CtlOSEPPE MiAMCHE 



Grande Assortimento di tutte le Edizioni italiane, 
.germaniche ed inglesi. 

Edizioni economiche, dette popolari, di Petere — 
Litoll — Ckelmer, ecc. 

Vendita e noleggio di Pianoforti delle migliori fab- 
briche sì estere che nazionali. 

Corde armoniche di Roma e di Napoli. 

120 — Via Frattina — 121 
BOBA. 

MARIANO MOCCOLONI 

Negoziante di latte, burro, crema, uova e latte d'asina. 
Hotna 

Via delle Quattro Fontane, 138-139. 

LATTERIA FRANCONI 

Spaccio di latte, crema, burro, uova e latte d'asina. 



Via de' Sediari, N. 18. 
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TIPOGRAFIA ALLE TÈBMH DIOCLEZIANE 



Piazza (Ielle Terme 
. ROMA 




Roma — Via del Corso, 145 — Roma 

Preparali Chimici ed Omeopatici 

SPECIALITÀ ESTERE E NAZIONALI 
Articoli di Chirurgia 

ACQUE MINERALI 
Oggetti in Gomma Elastica 

e PROFUMERIE 



FOTOGRAFIA ARTISTICA 

IIOIIMA 

Piazza di Spagna, N. 9 

nel giardino, al piano terreno 
■OSI 




NELLA CASA DI PENA 



ROMA — piazza delle Termo — ROM 



Puntualità, esattezza e prezzi modicissimi. 




146 Corso ROMA Corso 146 



LIBRI FRANCESI, ITALIANI', INGLESI, TEDESCHI, SPAGNUGL1, 
SCIENZA — STORIA — DIRITTO — MEDICINA 
ARCHEOLOGIA — BELLE ARTI 
LETTERATURA — TEATRO — ROMANZI — CLASSICI 
COLLEZIONE ELZEVIRIANA — TAUCHNITZ 
AUTORE 8 ESPANOLES 
EDIZIONI LE-MONNIER E BARBERA 
BIBLIOTECA DI SCIENZE MORALI E POLITICHE 
BIBLIOTECA DELLE MEMORIE — DELLE MERAVIGLIA 
' ROSA, ECO. 

DIZIONARI — GRAMMATICHE 
MANUALE DI CONVERSAZIONE 
GUIDE ED ITINERARI IN ITALIANO ED IN LINGUE STRANIERE 
ATLANTI — CARTE E PIANTE 
LIBRI DI CHIESA 
CARTOLERIA DI LUSSO 

Tutti i libri si vendono al prezzo degli Editori. 

Pei libri stranieri: Cambio IO o\o in più 



Vendila al minuto (lei principali giornali Francesi 

POLITICI ED ILLUSTRATI 

e delle Riviste italiane ed estere 



Romanzi illustrati a fascicoli. 



Abbonamento ai Giornali esteri 

SENZA PROVVISIONE. 



